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gelila mircntur patrum monumenta Sabaudi , ^ 
Quo vetus Immcnsum gloria- pamlit iter. ■' 
DaLTB. Esov. 
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PREFAZIONE 


DEL TRADUTTORE 


Dopo che chiare -ed erudite pernio 
hanno nel latino e nel gallico idio-* 
tna vergato la storia della reai casa 
di Savoja, parrà forse soverchio il 
far ora di pubblica ragione questi 
Annali militari degli stati della so- 
vraccennata augusta famiglia, per 
noi recentemente da postumo ine- 
dito manoscritto volgarizzati 5 tutta- 
volta ci diamo a credere, che non 
Verrà sotto questo aspetto ravvisato 
11 nostro divisamento, ove si potiga 



mente , che non si possono mai ren- 
dere abbastanza noti i gloriosi fasti 
della più antica regnante dinastìa 
di Europa; di una serie di eroi, 
prodi in guerra, e padri de’ popoli; 
di una stirpe in fine, che fu, ed 
è luminoso specchio di religione , 
di ‘giustiziate di clemenza. D’al- 
tronde ' siccome gli scrittori di que- 
sta storia/ succedendosi gli uni agli 
altri, non hanno- potuto 'dettarla che 
sino al tempo , in cui viveano , ne- 
cessariamente ne conseguita che' l’ut 
timo ha avuto maggior campo a pro- 
lungarla sino ad epoche a 'noi più 
vicine ; cpperciò il suo lavoro debbe 
riuscire di maggiore interesse, per- • 
chè di sempre nuovi 'avvenimenti 
arricchito. ■ 
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»:.rG[i Rimali militari, che, trasla- 
t^ti, diamo alla -I ugq, essendo stati 
dallo illustre autore , : protratti t sino 
all’anno i8po , hannp il pregio di 
racchiuder pose da altri non ancora 
descritte^ pregio, che avrà quindi 
]a penna di , qualche colto - ingegno^ 
il quale prosegua la storia della retd 
casa di Savoja dall’anno -i8oo iij 
poi, epoca di' politici e guerrieri 
eventi fecondissima. . 'l 

. Ciò , che dà eziandio maggior 
valore a questa Opera , egli è il qua-^ 
dro , o' vogliam' dire la descrizione ^ 
contenuta neU’appetidice , di tutte 
le piazze da guerra , che asjserra- 
gliavano, prima del 1796, gli stati 
del re di Sardegna ; descrizione così 
accuratamente particolari /, che, 



vm 


nel leggerla, tu passeggi sulle in- 
terne ed esterne fortificazioni, nelle 
casematte , nelle gallerìe , ne’ fossi , 
su gli spalti , su tutto insomma cd 
ili tutto , che può rafibrzare una 
rocca ; e vi aìimiiri, qual se l’avessi 
dinanzi agli occhi, l’arte di difesa, 
recata a così alto punto di perfe- 
zione; arte inutile, ahi troppo, con- 
tro le condizioni, che ^indi ven- 
nero dal vandalismo prescritte! 

• 11 chiarissimo autore di questi 
Annali, non avendo avuto in pen- 
siero che di scrivere una rapida sto- 
ria ,' non è entrato in minuti ' parti- 
colari ; egli ha nulladimeno diffu- 
samente delineato le belliche imprese 
dal' 1792 sino al" 1800, forse perchè 
sotto i.suoi occhi accadute, ed ha. 
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in questa narrazione principalmente, 
avuto ])er guida la schietta verità; 
.di che possiam far piena fede per 
aver noi militato in quelle guerre. 
/ Il cavaliere Carlo Vittorio Franco 
di Quata , luogotenente colonnello 
nello stato maggiore generale , ed 
autore li questa Opera, cessò di vi- 
vere in Torino il giorno 2.4 di.no^ 
vembre, 1 8 1 o , ed asserir possiamo 
con ccrezza che, allorquando morì, 
■ fvolgeva 1 vigesimoquinto anno, da che 
egli a&cccndavasi indefessamente 
nella conpilazione di questi Annali, 
-che soio di un (genere affatto di- 
verso la quello , delle due Opere , 
sullo sesso argomento di recente in 
Torino stampate (i); se non che, 
avendò i loro autori .attinto agli stessi 
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fonti, hanno dovuto necessariamente 
incontrarsi nello svolgere le idee, e 
nello esporre i fatti. ' 

. L’originale 1 in lingua francese^ da 
noi volgarizzato, fu dallo erudito au- 
tore lasciato. nelle mani' del cavali^e 
IVIerlino , colonnello ,di fanterìa , a 
cui dobbiamo la gentile sammini- 
atrazione del manoscritto, e ler con- 
seguenza i mezzi di propagai sempre 
più le glorie deH’augusta casa di Sa- 
-voja. Questo manoscritto' alitografo è 
stato, dopo il presente volgarizzàt- 
mento , dato in serbo alla biblioteca 
della regia Università, di Torino, 
colla mira di lasciar campo t chiun'- 
que il bramasse di farne il :affron- 
tamcntp con qualsivoglia storia della 
reai casa di Savoja , ' venuta in- Ilice 
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dappoi, e sparmiareila ;ogm caso 
allo illustre autore la taccia di |da-» 
giario. Noi abbiamo' procurato dal 
canto nostro di seguir fedelmente 
il testo; ma non ce ne siamo resi 
schiavi al punto di non.dsciogliere‘i, 
senza - tradirlo , libero il volo dove 
la indole e la^ nbertà della italiana 
favella ne faceva a noi siK'grazioso 

invitamento. ‘ ‘ ■ : " • i • 

. Per quanto ragguarda lo stile non 
è possibili cosa, che esso sia' ognora 
di e^al tempra a cagione delle db- 
verse ed opposte materie , che comr 
pongono questi : Annali; non m pos»- 
sono,' per modo di esempio, con ele«- 
ganza partitamente ricordare gli <oi> 
dìnamenti, le leggi', lei discipline de 
principi sabaudi; poiché egli è forza 
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di strettamente .attenersi a’ testi ; per 
converso la frase può liberamente 
spaziare quando si tratta di descri- 
vere battaglie , oppugnazioni , e bel- 
licosi fatti di ogni maniera, e ciò 
non sappiamo se per la natura stessa 
della, materia, o per la, genial ,pror* 
pensione, che , siccome seguaci di 
Marte, ci.traggc a pingere con mag- 
^gior entusiasmo le cose ,di. guerra. 

Abbiamo ag^unto parecchie note 
a quelle deiraiitore per chiarire al- 
cuni passi della sua storia. Ci siamo 
poi determinati di chiudere il pri- 
mo volume con lìn sunto genealo- 
gico delle precipué gesta de’ conti ^ 
duchi , e re, di cui è discorso in 
questi Annali, da noi di àppollinea 
Veste fregiate. 
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Se havvi per avventura chi dica 
poter essi venire stampati nella 
lingua, in cui furono scritti, per- 
chè un volgarizzamento è sempre 
inferiore aH’originale , noi gli rispon- 
deremo che ragion vuole, e carità 
di patria , che i fasti di una italica 
signorìa sieno nella materna lingua 
'descritti, e che, in una narrazione, 
la essenza delle cose è sempre la 
stessa, a malgrado di qualsivoglia 
'versione. 
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PREFAZIONE 


DEL?,’ AUTORE 


Il prospetto militare, che gli stati del 
Piemonte hanno di mano in mano posto 
sotto gli occhi , èssendo lo scopo del no- 
stro lavóro , determinammo di dargli , 
a preferenza di tutt’ altra , la forma di 
Annali; L’ordine cronologico , che fa 
mnovère di .egual passo i guerrieri av- 
venimenti colle politiche condizioni dello 
stato, ci è parso secondar meglio il nor 
stro pensiero, che non la distribuzione 
in capitoli isolali delle diverse materie, 
ordinamento , arte di schierar gli eser- 
citi , amministrazione e spirito delle leggi 
militari , onde l’Opera è composta. 



XVI 

Nello imitare nel nostro disegno uno 
de' più riputati storici dcirantichità , di 
cui abbiam procurato di eseguir la pre- 
cisione al punto , che il concede la dif- 
ferenza della indole , e della costituzione 
delle lingue , e di cui ci siamo recati 
a dovere dì pareggiar la imparzialità , 
avremmo bramato di poter accostarci al 
suo stile ed aH’altezza de’ suoi pensieri; 
ma, trovandoci lungo dal modello, che 
ci eravamo proposto, abbiamo creduto 
di doverci restringere al tìtolo di Annali. 

Onde meglio apprestar gli avveni- 
menti , c ravvicinarli alle loro cause , 
abbiamo circoscritto ciò , che queste me- 
morie racchiudono, alle tre epoche, de- 
terminate dalle più maravigliose varia- 
zioni, che si sono nello stato politico- 
militare succedute. 

L’epoca prima , dopo una rapida oc- 
chiata sulla origine , c su’ primi ingran- 
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dimenìi della signorìa transubalpina (i), 
non si aggira che sulle gradazioni -dello' 
stato militare della regnante dinastia in' 
una età , in cui tutta la Europa guer- 
riera serbava pressocchè le stesse forme.' 

Essa fino al regno di Carlo III noni 
può in sostanza venir considerata se non 
se come una introduzione all’Opera! Gli 
scarsi monumenti , che ci rimangono in- 
torno a’tempi di questa epoca, non hanno' 
consentito di dar un novero delle guerre, 
guerriate al di qua dalle Alpi per lo sta- 
bilimento della casa di Savoja nella ere- 
dità di Adelaide , e' per trarla quindi' 
dalle mani degli ecclesiastici e secolari 
dominatori, i quali', nella occasione del 
bando, a cui l’ imperatóre Federigo avea 
reso ligio Umberto III, se n’crano in- 
signoriti , e di poi contro la repubblica' 
di Asti , in que’ dì assai potente •, contro 

i conti di Provenza , posseditori di una 
Epoca /. 


a 
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parte del Piemonte; contro i marchesi 
di Salnzzo e quelli di Monferrato; con- 
tro i Visconti , il cui dominio si esten- 
deva sovra quasi tutta Italia, come pure 
contro i Delfini, i conti di Ginevra, e 
gli Elveti al di là dalle Alpi ; e pu- 
gnando finalmente pe’ collegati spyrani. 

Prima di Umberto II tutto è sepolto 
nel bujo ; dopa di lui sino, ad Ainedeo 
Il la sola cronaca di Camperio ci som- 
ministra qualche, lume. I snccessiyi regni 
di Amedeo IH' e di Luigi, comecché 
molto, illustri , non offrono alla storica 
penna militari particolarità , che dare 
possano satisfàzione. 

Il rimanente del secolo XV non è 
stato rimarchevole , che per regni di 
breve periodo, o fiacchi. GL’intrighi sotto 
la reggenza di Jolanda sono stati pur 
troppo sotto quella di madama Reale 
Cristina ripetuti. 
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XIX 

Le atroci , ostinate, ingiuste guerre, 
che Francesco I trasse in Piemonte, e 
che furono da Arrigo II suo figlio pro- 
seguite, incominciano a risvegliare qual- 
che interesse , non tanto per la molti- 
plicità degli avvenimenti , stantechè per 
un secolo ancora le loro particolarità non 
appresentano , che militari , isolate fa- 
zioni, assalti di città, prese e riprese, 
e sempre messe a saccomanno dalle due 
parti (2), quanto per ciò, che può ispi- 
rar ne’ Subalpini la rivoluzione , che ne 
fu la conseguenza. 

Per questo fine il compendio delle 
guerre avrà da esse la sua sorgente , 
quantunque , a dir vero , i guerreggia- 
tori piemontesi non vi abbiano avuto 
che la menoma parte , e non sieno con- 
corsi che come sussidiar) nella lotta delle 
due grandi rivali monarchie , le quali , 
spinte dallo stesso Spirito, sotto diverse 
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sembianze travisato , si disputavano que- 
ste contrade. 

La epoca seconda ha principio dal 
felice ritorno del duca Emanuele Fili- 
berto ne’ suoi stati, e dalla residenza 
fissa della casa di Savoja al di qua dalle 
Alpi. Essa abbraccia i tempi , in cui 
vennero soppresse le fanterìe feudali , 
ed ordinata la milizia generale , e quelli , 
in cui furono ibrmati i primi reggimenti 
stanziali, seguiti dalla leva del batta- 
glione di Piemonte. 

Al quadro consolatore del regno di 
Emanuele Filiberto, che fe’ succedere 
le dolcezze della interna pace a venti- 
cinque anni di sangue e di calamità , e 
seppe mantenere al di fuori lo splendor 
delle armi , vanno dietro i diversi av- 
venimenti di quello del duca Carlo Ema- 
nuele I, a cui il genio de’ suoi tempi, 
fomentando il germe dell’ambizione, che 
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10 accendeva, fece, nc' dieci lustri del suo 
periodo, quasi sempre impugnarle armi. 

i.“ Per la integrità alla sua coróna 
del marchesato di Saluzzo , al quale , 
spenta la stirpe de' suoi marchesi , dava 
ben giusti titoli un antico diritto di 
vassallaggio. 

a." Contro i Ginevrini , che avevano 
scosso il giogo , e ' che , trascinati di 
nuovo dalla Francia , e spalleggiati da' 
Bernesi, avevano invaso il Fossigni, ed 

11 Ciablese. . ; ; : 

3. ° Quando, nel tempo della lega, 
chiamato egli a proteggitore de' parla- 
menti della Provenza e del Delfìnato , 
mosse guerra agli ugonotti , che spar- 
gevano la desolazione in quelle provincie. 

4 . °' Contro la Francia, a motivo del- 
le pretensioni, che questa metteva in 
campo , sul dominio della marca di Sa- 
luszo. ^ , 
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5 . " Per la successione al Monferrato 
dopo estinta la dinastia de' Gonzaga. 

6. ® Contro la Spagna , la quale aveva 
insultato alla independenza della sua 
corona. 

7. " Contro la repubblica di Genova , 

che gli contendeva il possedimento del 
marchesato di Zuccarello. " ‘ 

8. ® Di nuovo contro il Monferrato per. 

far valere i suoi diritti su quella prò» 
vincia dopo la morte di Vincenzo, ul- 
timo duca di Mantova. ' 

9. ® Contro la Francia, il cui mini- 
stro, quanto intraprendente, altrettanta 
despoto, aveva ardito, anche in tèmpo 
di pace, ed a malgrado della leganza, di 
congiurar contro la sua libertà personale.' 

A questo lungo regno ; pur troppo 
sventuratamente famoso , succedono ì 
fasti del duca Vittorio I, cosU’etto a* 
seguire l’ostil disegno del suo predeces^- 
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sore, ed a sacrificar quindi l’amor suo 
per la pace e per l’ordine , alle ambi- 
ziose mire deirimperioso ministro di 
Francia , ed a parteggiar per questa 
contro l’Austria. 

Seguono-, dopo la immatura morte di 
lui, i ìagrimevoli avvenimenti della guerra 
cittadina , onde il dispotismo dello stesso 
ministro fu cagione tra la reggitrice ed 
i suoi cognati ; quindi le particolarità 
della ostinata guerra , che , dopo la pace 
de’ princi^ colla reggitrice , fu d’uopo 
rompere per iscacciar gli Spagnuoli dalle 
rocche , che essi occupavano in Piemonte. 

Nel novero di questi eventi sono com- 
prese le ostilità , a cui dove’ ricorrere 
Carlo Emanuele II per far rientrare i 
Valdesi ne’ limiti , da Emanuele Fili- 
berto ad essi prescritti, e ‘che lo zelo 
di acquistar proseliti aveva lor fatto var- 
care. La spedizione contro la repubblica 
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di Genova , relativamente a* confini, pon 
termine a} bellicoso regno di quel principe. 

Questo periodo racchiude altresì le 
due , guerre , che Vittorio Amedeo II 
ebbe a sostenere contro la Francia*, la 
prima, onde sottrarre il trono di Sa- 
vo ja alla soggezione , i% cui lo tenea da 
dieci lustri quella monarchia ; la seconda 
nella occorrenza della successione di 
Spagna . , 

Nelb epoca terza i dominj del Pie- 
monte, vengono collocati fra’ uegni della 
Europa : vi si scorge lo stato guerresco ‘ 
acquistare una piu salda costituzione col 
formar soldatesche, chiamate provinciali; 
e vi si rinvengono svolte le diverse mi- 
litari ordinanze , date .all’esercito sotto 
gli ultimi regni sino allo scioglimento 
di lui nel 1800. Vi si espone il com- 
pendio della biceve guerra della Sicilia 
contro i maneggi di Àlberoni, e delle 
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due guerre esercitate dal re Carlo Ema- 
nuele. 

Egli nella prima , lusingato da’ Bor- 
boni del giusto acquisto del Milanese , 
assali queste contrade: pugnò nella se- 
conda contro i Gallo-Ispani p^" contra- 
star loro il , collocamento in Italia di un 
nuovo ramo di quella famiglia. Il lagri- 
mevole racconto di tante piaghe , fatte 
alla umanità , diviene piò doloroso an- 
cora per la funesta esposizione dell’ ulti- 
mo decennio del secolo ^XVIII , a cui 
tenne dietro la_ perdita della indepen- 
denza del Piemonte. ‘ . <: 

La successiva narrazione di queste 
operazioni va di pari passo colle par- 
tìco^rità del modo, con cui eseguivansi 
le leve , di quello , con che le, diverse 
legioni erano armate , ordinate , ed am- 
ministrate , col ragguaglio delle cariche 
militari in uso , e coll’epilogo delle pre- 
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cipue leggi sulla disciplina della mili- 
zia, e dell’arte d’indrappellar gli eser- 
citi. Vi* abbiamo aggiunto notizie sovra 
i progressi delle armi scientifiche, tanto 
per ciò , che ragguarda la scienza , quanto 
pel loro ordinamento ed economica am- 
ministrazione ; il sito delle fortezze , l’e- 
poca della loro costruttura e dirocca- 
mento, come pure il ragguaglio, a suo 
luogo , delle loro oppugnazioni sino al 
regno di Vittorio Amedeo I,' epoca, in 
Cui lo steccato delle piazze da guerra 
divenne di un più rimarchevole pondo: 
il quadro di quelle, che torreggiavano 
in questi ultimi tempi , fu riserbato a 
coronar l’Opera. 

La nostra penna , fedele a verità , non 
ha pretermesso di vergare, senz’adula- 
zione, nè maldicenza, le precipue azioni 
de’ principi capitani generali degli eser- 
citi subalpini , perche la loro fortuna , 
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e la sorte dello stato dipendono perdo 
più < dal' carattere di coloro , che ne reg- 
gono il freno -, e , non meno veritieri , 
avremmo bramato di arricchire i mo- 
numenti della patria, facendo tal men- 
ziono , quale la severità della storia esige 
da' uno imparziale scrittore, di coloro 
tra' subalpini ^errierì , i quali , per le 
loro (felici o sventurate imprese*, hanno 
acquistato una qualsivoglia rinomanza; 
menzione senza dubbio la più accomcH 
datala fondare il biasimo, o la ricono- 
scenza < delle venture età, ed il più ef- 
ficace ineèzo a concitar la emulazione. 
Ma ,moltrecchè ‘ le politiche circostanze 
della i casa di^Savoja^ hanno posto i suoi 
ppnicipir>nélla ' necessità di aver essi me- 
desimi ik principale capitanerìa delleioro 
àt'mh^(3)tji* unite fWi sempre a quelle (Ìì 
limitrofe 'superidri' signorìe, onde i con- 
doiltieri">'>na^ioreggìavano nel governo 



XXVIIl 

deir esercito collegato*, e che in conse- 
guenza non potevano rimanere a’ subor- 
dinati Subalpini , che scarsi -allori da 
mietere; riflettendo , che lo '"scopo del 
nostro lavoro egli era quello di scrivere 
liberamente e con verità la storia' mi- 
litare della nazione , ci siamo nstretti a 
pingerne piuttosto i fasti in grande , che 
ad addentrarci in dimestiche particolarità. 

Noi felici se , dando meglio' ascolto 
all’amor della patria; che i piegando a’ 
sensi del debole nostro -ingoio; 
stro lavoro ha ottenuto rintento, che 
solo il resse nelle lunghe: indagini , di 
delineare un quadro , il quale^ ponesse 
sotto gli occhi de! Piemumtesi le: princi- 
pali rivoluzioni della < natia "Infoi (terrà; 
e se siamo giunti a cejebrarj lé iiwirtìi 
delPaugusta dinastia , che da..’t^nti)sècnli: 
sì degnamente la governa, qd^a i^eodorè 
nel tempo stesso ragione^, allnimpegno dei 
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sudditi per lo splendore della corona è 
per la gloria della nazione, 

Onde non* troncar per una parte con 
fastidiose citazioni lo stame della nar- 
razione, la rapidità della quale viene 
cotanto in ajuto al concepimento ed 
alla reminiscenza, e per somministrar 
d’altronde le principali sorgenti , ov’esse 
sono state attinte', ed il mezzo di trac 
maggiori lumi a coloro , che piglian di- 
letto- delle particolarità, ed a’ critici le 
prove di quanto si asserisce , egli è de- 
bito nostro lo accennar qui gli autori , 
che , oltre alle storie generali , sono stati 
di guida alle nostre indagazioni. 

Per la epoca prima : ' 

Memorie di Paradisi. 

Discorso storico di Giuseppe Cam- 
biano di Ruffia.^ il quale incomincia il 
suo racconto dall’anno 1 496, e termina 
col 1602. 
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Comnientaires de MoìUeluc. 

Mémoires de Boivin. 

Ménioires de Bellay du i536d l545. 

Vita di Ferrante Gonzaga. 

Storia di Andriani , che principia 
nel i536 , e termina nel i574> 

Partenio , Secoli di Cuneo. 

Finalmente i tre storici , Chiesa , Gui- 
chenon , ed il suo abbrevia tore Tom- 
maso Le Blanc. 

Per la seconda epoca abbiamo avuto 
per iscorta la continuazione delle so- 
praddette memorie di Boivin. da Malingri. 

Mémoires manuscrits conte nani les 
faits les plus éclalans , et les droits 
des princes de la maison de Savoie. 
Anonyme. 

Vies de Bottero et Tonso. 

Storia di Carlo Emanuele 1 del Co- 
dretto. 

Storia del conte Galeazzo daWanno 
i63o sino aWanno 1640 . 
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Storia del P. Capriata dal i 6 i 3 
al 1634. 

Storia ginevrina di Gregorio Leti. 

Memorie recondite di Vittorio Siri. 

Belli monferralensis historiae Posse- 
vini. 

Storia del Piemonte del Tesajuro. 

Mosse della Savoja contro la repub- 
blica di Genova. 

Divers mémoires concernant les der- 
nières guerres (Tltalie. 

Histoire militaire du règne de Louis 
XIV par Quinci. 

Mémoires de Berwick. 

Histoire militaire du prince Eugène 
de Savoie par Dumont. 

Storia della guerra per la successione 
di Spagna^ di Unicalia e di OttierL 

Diario della guerra di Sicilia. 

Guerre d' Italie par Langallérie. 

Per la Darrazione de’ militari avvc- 
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nimenti , nella epoca terza racchiusi , 
abbiamo attinto ne' seguenti : 

Massuet , histoire de la dernière 
guerre. 

Mémoires manuscrits de Minatoli sur 
les deux guerres de i73a, 1743. 

Bonamici, de bello italico , commen~ 
tarla. 

Campagnes da niaréchal Maillebois. 

Abbiamo consultato molte relazioni , 
fatte dai generali , ed alcuni ricordi 
dell'uffizio topografico, da ufficiali dello 
stato maggiore generale compilate. Dal- 
l'uffizio della guerra e del soldo; da're- 
gistri de’ diversi reggimenti ; dalle me- 
morie manoscritte sull'artiglierìa e sulla 
cavallerìa , e dal compilatore Borelli ab- 
biamo estratto quanto appartiene alle 
leggi , a’ regolamenti , agli ordini , ed 
all'amministrazione. Finalmente asseve- 
rar possiamo, che tutto abbiam posto 
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in opera per giungere a trarre con esat- 
tezza ed imparzialità dal bujo degli an- 
tichi scrittori , e la divergenza , in cui , 
lo spirito di parte, l’orgoglio nazionale 
e la ignoranza hanno in ogni tempo im- 
merso gli autori , e la verità de’ fatti , 
che si pongono sott’occhio, onde avva- 
lorare i motivi, che gli hanno guidati. 

Per ciò, che ragguarda i siti, oltre 
a quanto ci offre il tliecUrum pedemon- 
tanum , la maggior parte sono stati ve- 
rificali sulla faccia del luogo, ed il leg- 
gitore , nella nostra narrazione , non avrà 
che a percorrere col guardo la carta del 
Borgonio, la riduzione fattane nel 1779 
essendo troppo oscura , e qualche volta 
trascurata. 

Se lo stile non è fregiato di quella 
eleganza, di cui si adornano gli scrit- 
tori del secolo, l’uom guerriero, che 
consacra i suoi ozj alla istruzione de’ 
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suoi concittadini senz'altra mira , fuor- 
ché quella di far risorgere la gloria della 
sua patria , se giunge qualche fiata , seb- 
bene nudo di pompa , ad eccitare il 
loro interesse, ha diritto di sperar lutto 
dalla loro indulgenza. 

£ come mài le memorie della tra- 
scorsa grandezza non potrebbero esse 
Tisvegliarlo in cuori , così atti ad ap- 
prezzarla, siccome quelli de'Piemontesi ? 


. 1 . I 
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. . r 

Rapida occhiata sulle successive 

. .ì ì 

ampliazioni , date alla signorìa transu^ 
balpina nel tempo dì questa epoca ‘ 
da' principi della casa di Savojd , sia- ’ 
colla. forza delle armi, o- col mezzo 
de' politici rigiri, sia, ifi vigore deUe 1 
spontanee cessioni, che eglino cottoM- '> 
reo loro freno dalle vicine popolazioni ^ 
si procacciavano (i). 


Comecché lo stìpite ^e’ primi, ram- 
polli tìelParbore sabauda < sino àd Amitì 
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deo I ancor non sia da pubblici mo- 
numenti schiarito, o perchè quest’augu- 
sta famiglia tragga Torigin sua da Be- 
roldo, conte di Alsazia sotto Timperatore 
Carlo Magno, o da Beroldo, prefetto del 
regno di Arles ( 2 ), del sangue di Viti- 
kindo, contemporaneo di quell’impera- 
tore ; o perchè se ne rintracci la sorgente 
fra’ congiunti de’ re di Borgogna , una 
costante tradizione non ammette alcun 
dubbio che, od allo spirar del decimo, 
od al nascere dell’undeeimo secolo ella 
non avesse già col suo valore da’ re della 
Borgogna transjurana il militar dominio 
della ' Morianà , e la luogotenenza delle 
contermine provincie ottenuti. Lo spe- 
gnimento di que’ re colla morte, senza 
virile descendenzà, di Rodolfo III, detto 
V Ignavo (3) , somministrò a’ conti di 
Moriania la fausta congiuntura di stèndere 
il loro dominio Sulle provincie , ond’essi 
avevano la luogotenenza. 
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■ L'imperatore Corrado il Salico^ erede 
del sovraccenoato Rodolfo, confermò ad 
Umberto. I il dono, latto da quest' ni* 
timo sovrano, e lo crebbe col possedi* 
mento della Savoja , del Ciablese , del 
basso Vallese e della valle di Aosta ( 4 ), 
in mercede de' sussidii, a lui porti da 
quel conte nella guerra , che égli ebbe a 
sostenere contro di Odone , cosite di 
Ciampagna , il quale , nutrendo , siccome 
figlio di Una sorella dell'estinto Rodolfo, 
pretensioni sulla Borgogna , aveva colte 
il destro della : lontananza di Cesare per 
insignorirsi della miglior parte di quel 
retaggio. 

Nel volgere dello stesso secolo un van* 
taggioso imenèo colla erede del marche- 
sato di Susa (5) aprì a quel principe 
l'ingresso in Italia. Ma innanzi tratte 
ieniam dietro agli acquisti al di là dalle 
Alpi , a coi si volsero i primi pensieri 
della casa di Savoja. 
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Umberto II , da’ popoli di Tarantàsia 
chiamato a proteggerli contro > la non in- 
terrotta , gravissima oppressione del ti- 
ranno di Briansson su di loro, soggio- 
gatolo , e restaùrati l’ordine e la tran- 
quillità nella provincia, vi gittù i primi 
fondamenti della sua potenza , dove gli 
arcivescovi però, siccome altrove, ser- 
barono ancora 'per due secoli qualche 
giurisdizione. 

Ilio Amedeo 111, rimunerato col titolo di 
conte dellUmpero . da Arrigo ^.V , a cui 
eg}i si'fe’ compagno nel viaggio in Ita- 
lia j ne ottenne altresì la suprema signo- 
ria del Bugey , non che la investitura 
della contea. del Genevese, al cui pos- 
sedimento , da’ Delfini e da’ conti di 
Ginevra conteso, egli non giunse • che 
■dopo lungo tempo. . 

Il conte Tommaso I , ricevuta, dairim- 
peratore Filippo la investitura /del ca- 
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stello di Modon nel paese di Vaud , e 
costretto il vescovo di Losanna a ceder- 
gli una parte de’ propri diritti , dischiuse 
a’ successori suoi la via all’intiero ac- 
quisto di quella contrada. Avendo com- 
perato la terra di Ciamberì , vi fece 
costruire un castello, e ne formò la sua 
sede principale. Ei riceve’ la città di 
Berna sotto la sua tutela* r 

Il conte Pietro, terzo figlio deU’anti- 
delto conte di Savoja Tommaso , fatta 
considerazione che suo nepote Bonifacio, 
figlio del silo primogenito Amedeo, pre- 
morto, non avea lasciato prole del. mi- 
glior sesso ', e che i fi^i del secondo- 
genito di Tommaso II, conte ‘di. Fian- 
dra e di «Piemonte if, (6) suoi nepotì", 
erano nella età di nove anni costituiti^ 
e ritenuti in istatico in Asti, chiamato, 
per via de’ suoi imenei con Agnese , 
crede del Fossigni , al suprèmo dominio 
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degli stati di Savoja, dove la legge di 
primogenitura non era ancora decisiva- 
mente in vigore , non solo acquistò alla 
sua corona il diritto sovra parecchie ca- 
stella nel Delfinato , ancora da' Delfini 
contrastate, ma, ricevute dalFimperatore 
Riccardo le provincia della estinta casa 
di Kilburgo, un principe della quale spo- 
sato aveva Margherita di Savoja , spal- 
leggiò colla forza le sue ragioni contro 
Rodolfo di Laufenburgo; s’impadronì di 
Kilburgo, di Losanna, di Romonte, e 
riuni a’ suoi stati, tanto in vigor di 
cessione e di compra, quanto di ere- 
dità, tutto il Paese di Vaud. Le giuris- 
dizioni di Ambruno, di Vevay , di La 
Tour, e d’IverdudH egli le comprò dal 
conte di Montefalcone. 

li conte Filippo , soprannomató il 
Vecchio^ successore e fratello di lui, su 
d’esempio del' conte Pietro, chiamato al 
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trono , a malgrado de’ diritti di suo ne> 
potè, non avendo neppur egli viril po^ 
sterità , elesse a suo successore Amedeo, 
detto il Grande ; e ciò in detrimento 
sempre de’ descendenti di Tommaso II, 
conte di Fiandra e di Piemonte. Quel 
principe, ammogliandosi con Sibilla, 1372 
erede della Pressa , aggiunse a’ suoi do- 
minii di giuste ragioni • sovra quella pro^ 
vincia, di cui egli non ottenne il vero 
possedimento, fuorché alla pace di Pa«- i 334 
rigi pel Delfinato. . ' • . 

Aimone , ^cessore di lui , riceve* 
l’omaggio dal conte del paese di Gc*. ' 

Il conte 'Verde , per via del sopraddetto 
trattato di Parigi , che fissò i lin^ tra ' 
il Delfinato e la Savoja alla riviera del 
Guiers , ottenne il pacifico dominio delle 
contese provincie della Pressa , del Fos- 
«Igni, di Gex c di Valcomey. D'altra 
parte queU’eccelso principe, col mezzo 
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364 della cessione , che la regina Giovanna 
gli fece di Ventimiglia, in mercede di 
averla egli sovvenuta colle armi a salir 
sul trono di Napoli , pose le fondamenta 
di una signoria' sul mare, che il suc- 
cessore di lui estese coU’acquisto della 
contea .di Nizza. 'Questa, in un col di- 
stretto di Sospello,.e colla città di Bar- 
cellonetm , male amministrata , e mal di- 
fesa sotto la debole Giovanna, .regina 
di Napoli , ne ottenne di procacciarsi 

388 un più forte sostegno. nella persona del 
'conte') Amedeo, il Rosso', cessione 11(7) 
quindi, da Luigi III duca di Angiò con- 
fermata , (mediante quietanza della .somma 
di centosefesautamila franchi d’oro, che 
al conte ‘Verde aveva, alfantecessore di 
lui ’ imprestata. .Essa fu anche ratificata 
da’ Luigi XII, re di Francia, l’anno 
1 499 r nel trattato ;di colleganza , iCpn- 
chiuso col duca*: Filiberto , e da Fran- 
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cesco I nel trattato di pace del i 5 a 3 . 

' Il Genevese divideva ancora i domU 
nii de’ Sabaudici tra il rovescio delle 
Alpi ed il corso deH’alto Rodano ad 
onta della investitura, a loro -dall’ impe- 
ratore Arrigo V conceduta , e . dal te- 
stamento di Ebal , signore di quella con- 
trada , fatto nel i aSq in favore del conte 
Pietro, suo zio materno-, .disposizione 
disapprovata dalla camera imperiale che 
ne provvide, siccome di un feudo vi- 
rile , Guglielmo II , zio paterno di Ebal. 

Quel conte impertanto, sconfitto da Pie- 
tro , assoggettò il feudo al.' giuramento 
di fedeltà a’ principi idi Savoja , che i ; ‘ 
suoi successori non cessarono ;di pre- 
stare sino alla loro maschile .'estinzione 
nella persona del pontefice Clemente VII, 
competitore di Urbano VI , eletto nel 
1378 , e morto nel Ì1394. ». 1 • . 

Amedeo Vili , primo duca* di Savoja, i \o i 
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inediante quarantamila franchi d'oro, « 
due feudi, che egli diede ad Ottone , 
6 glio di Maria, ultimo rampollo della 
casa di Ginevra , riunì allora quel du- 
cato, ed accrebbe gli oltramontani suoi 
dominii. Siffatto acquisto venne confer- 
mato dal pontefice Martino V, per ciò 
che ragguarda i diritti, di cui i vescovi 
di Ginevra , in forza delle concessioni 
loro fatte dairimperatore Federigo 1 , 
avevano o^or preteso di valersi sovra 
quella città e provincia, e l’imperatore 
Sigismondo ne diede la investitura , sic- 
come dì un feudo imperiale. 

*45® Gli abitatori di Friburgo e di Berna, 
già posti in libertà dal conte Edoardo, 

. furono dal duca Luigi astretti a rien- 
trare sotto il patrocinio di Savoja sino 
al regno del duca Filiberto, che di nuovo 
annodò seco loro la lega, c quella co* 
Vàllesani nel 1497* ' 
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Se a quegli oltramontani dominii si 
aggiungono gli altri, che i Sabaudici 
possedevano nel Delfina to , in Fran- 
cia , nella Elvezia ed in Inghilterra , 
loro appartenenti o per eredità , o per- 
chè ceduti da’ Cesari e da’ re, in mer- 
cede de’ loro servigi, il quadro della 
loro signorìa al di là dalle Alpi sarà com- 
piuto. Passiamo ora a rassegna quelli , 
ond’eglino si resero padroni al di qua 
da’ monti. 

I La eredità di Adelaide , moglie del 
conte Odone di Savoja, toccata in sorte 
ad Umberto li ( suo padre essendo pre- 
morto alla madre ) racchiudeva non solo 
la provincia propriamente detta di Susa, 
ma si estendeva eziandìo sulla valle di 
Pragelas, compresavi la città di Pine- 
rolo; sulla valle del Pellice c sulla città 
e contea di Torino , comecché questa 
ultima giurisdizione non, fosse ancora ben 
salda. 



la Sfoca prima. 

Dopo lunga ed ostinata lotta , sia con- 
tro i congiunti di sangue di Adelaide , 
sia ^ contrUj parecchi comuni e feudatarìi 
italiani , i quali miravano con occhio 
torvo una oltramontana signorìa porre 
la sua sede fra di loro , appena Umlierto 
111 era entrato nel possedimento di quel 
retaggio che , proscritto da Federigo I, 
alcune provincie si sottrassero al freno 

di lui. La città di Torino e le sue de- 
> • 

pendenze furono , dal fiero imperatore 
sommesse al vescovo Milone , f suo par- 
tigiano, il quale, facendosi puntello delle 
pretensioni di sua chiesa su quella dio- 
cesi , aveva già pigliato il destro del tra- 
gitto, nella Palestina di Amedeo,, padre 
di Umberto , per ingerir; 5 Ì,'nel temporale 
governo. QuellaiyjpttàJn preda alle in- 
testine.. fra gli abitatori, del- 
rcpisp^p^;gt<^ sdegnati ; concitata dallo 
spirito di parte’, che vi nutrivano i conti 
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di Savoja, ed il marchese di Monfer- 
rato , posseditore di uria buona porzione 
del Canavesè, che lo stesso Cesare avea 
sopposta a Guglielmo III , ed a’ suoi 
descendenti; soggiogata poscia da’ Pro- 
venzali sotto Carlo li ^ re di Napoli , 
signore della miglior patte del Piemon- 
te, non ritornò finalmente sotto il do- 
minio sabaudo che nell’ora, in cui fu- 
rono quelli dall’alta Italia scacciati dalle 
armi collegate degl’insubri , de’ Liguri 
e de’ Subalpini sotto il regno del so- 
prannomato conte Filippo il Vecchio. 

A Tommaso II , conte di Fiandra e 
di Piemonte , fu , in un colla casa di 
Monferrato, dall’imperatore Federigo II 
conceduto il dominio d’ Ivrea , che i ve- 
scovi non cedettero che passo' passo , 
ancorché questo eoncedimento fosse stato 
dal pontefice Innocenzo, per quanto spetta 

alla Chiesa, confermato. 

FoL /. 


4 
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Intanto Filippo, detto quindi di A.ca- 
ja (8) , nepote di quel prìncipe Tom- 
maso conte di Fiandra e di Piemonte, 
Tcggendosì, pel testamento del conte di 
fiavoja Filippo ii Vecchio in fovore di 
suo zio Amedeo 2'/ 6rron</e , orbato della 
successione al trono , che gir apparte- 
neva, siccome a descendente per linea 
primogenita del conte Tommaso 1 , ri- 
chiese i suoi diritti allo zio. Fu som- 
messa la quistione all’arbitrato di uomini 
legali , e si convenne che le provincie 
del Piemonte interno da Avigliana, ca- 
dute in sorte alla casa di Savoja per 
via della eredità di Adelaide , sarebbero 
di appannaggio a Filippo ed a’ suoi de- 
scendenti , mediante omaggio a’ principi 
regnanti in Savoja. 

In quel volgere di tempo il rimanente 
del Piemonte, centro di rovine c d’in- 
time dissensioni (9) , era anch’egli squar- 
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ciato ad ogn'istaàte dallo spìrito di stolta 
emulazione , proprio de' minuti feuda- 
tarii , che ne divideano il dominio sotto 
i Cesari , oltre a quanto vi possedevano 
i conti di Provenza, che intitolavansi al- 
tresì ccoitì dì Piemonte. 

- Mondovì, Possano, Carignano, Savi- 
gliano , Cuneo *, i diversi supposti rami 
di Aleramo (io), nominati i sette mar- 
chesi ; cioè i Monferrato , i Saluzzo , i 
Busca , i Carretto , i Ceva , i marchesi 
di ' Bene , non che i Bolleri da Centallo 
godevano i loro feudi sotto il vassallag-' 
gio dell’Impèro. I tre rampolli degli an- 
tichi marchesi d’ivrea occupavano una 
gran parte del Canavese.‘ Altri piccicdi 
feudatarii , come i Luserna , i Piossasco, 
i Romagnano , i Provana , ì Roero , i 
Riandrà, possedevano le lor castella in 
feudo diretto dell’Impero. 1 Radicati ave- 
vano la contea di Coconato sotto l’Im- 
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pero solo; i Fieschi tenevano l’angusto 
principato di Masserano e di Crevacuore 
dal pontefice , che gioiva ancora di pa- 
recchi feudi, nel Piemonte racchiusi. 

Le città di Chieri, di Àsti, di Biella 
e di Vercelli avevano un governo misto, 
al quale i vescovi, siccome in molti al- 
tri luoghi , pretendevano aver , g^rande 
partecipazione (i i). Cuneo dovea pier 
garsi ora sotto il giogo de’ Saluzzo, or 
sotto quello de’ conti di Provenga e de’ 
Visconti di Milano. ^ ’ 

La casa di Savoja, dopo che videsi 
stabilita al di qua dalle Alpi, non in- 
dugiò ad estendere colla politica e colle 
armi la sua potenza sulla maggior parte 
di queste contrade. Il secolo ; decimo- 
quarto fu segnatamente fecondissimo di 
acquisti. I Guelfi , al giungere di Ar- 
irigo VII in Italia , erano i più potenti. 

^Cfleo, cognato di lui, sopranno- 
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«iato d Grande^ divenutone capitano e' 
consigliere, gli aprì la via per farsi in- 
coronare • a Roma , e • l'imperatore diede 
in- mercede a questo princlpé la inve- 
stitura della contea di Asti e ’ della città 
di Vercelli, a cui però si’ opposero i 
respettivi vescovi e gli abitanti, ed il 
creò con maggior vantàggio vicario e go- 
vernatore per l’Impero di una parte 4ella 
Lombardia e della- Liguria. 

Nel tempo stesso' due de’ più possenti 
fendatarii del Canavesei, 5an Martine c 
Valperga , capi delle • nrmichevoli sette ; 
guelfe - e ghibelline , ristucchi delle in- 
testine ' contese •, che disertavano i loro 
domini! , li sottomisero , còll’anncienza 
di Cesare , alla casa- di Savoja e le 
prestarono omaggio.- . n - ; , ; 

Il conte 'Aimcme, dittasi à moglie Jo- 
landa, figlia dei-marchese di Monferrato,- 
coUav speranza di pervenire a quel raar- 
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chesato in difetto di virile descendenza, 
ebbe intanto per dote Caselle, Cirìè e 
Lanzo. La provincia di Possano, abban^ 
donata da’ Provenzali , ai soppose vo- 
lontariamente a’ principi di Acaja; ma 
il conte Verde fu il più avventurato di 
tutti que’ predecessori. Gherasco, nella 
medesima condizione , si appigliò ad un 
tal partito. 

Gli abitatori di Sa vigliano, che il conte 
Roberto avea già ceduta nel i3ao a Fi- 
lippo di Acaja , incalzali ora da’ Visconti 
per una parte, e da’ marchesi di Mon- 
ferrato per l’altra, ed assediati da un 
mese, rifuggirono sotto l’egida di quel 
valoroso principe per cansar la sorte y 
da cui erano minacciati. Mondovi subi 
il giogo , che ella scosse , è vero , due 
anni dappoi per riunirsi al Monferrino; 
ma fu nel iSqb da Ajuiedeo di Acaja 
costretta a far ritorno" sotto il freno sa- 
baudo. 
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La città di Chieri) stanca delle in- 
terne perturbazioni , si diede sponta- 
neamente ad un principe, il quale, ol- 
tre il diritto, ^che spettargli poteva^ 
come a descendente, di Adelaide ^ che 
erane stata la sovrana , aveva altresì quel- 
b, onde rimperatore Filippo, per ces- 
sane del iao7, aveva provveduto la fa- 
miglia di lui. Un antico diritto di vas- 
sallaggio , che avea sorgente dal capo 
della famiglia di Adelaide , rendeva ligia 
la casa di Saluzzo a quella di Savoja^ 
Manfredo II, ricusando dal 1169 di pre- 
stare ‘ siffatto omaggio , avea costretto 
Umberto III a cingere di assedio la sua 
città capitale, e ad insignorirsi di par- 
recchie sue provincie. La stessa resi-, 
stonza spinse ora Amedeo VI a strin- 
gere di nuovo il marchese ^ in Saluzzo*. 
Questi,' sul punto di soggiacere, estimò 
di avere scampo col mezzo del dovuto 





ad EPOCA PftlMA. 

giuramento^ ' e colla cessione di dicias-' 
sette terre. ^ 

Nello stesso tempo il terzo ramo de' 
marchesi d’ Ivrea , posseditori de’ feudi 
di Masino e di Strambino , giusta la ri> 
segna delle ragioni dell'Impero , latta a 
quel principe dall'imperatore Carlo IV, 
dove' giurargli fedeltà. 11 marchese di 
Monferrato , che n'ebbe soccorso contro 
Galeasso Visconti , gli cede’ Chivasso , 
Riva e Poirino. Spogliatosi il sopraddetto 
Carlo IV de' diritti sovra il mandamento 
di Ceva , ed investitone il conte Verde,' 
questo marchesato passò sotto la devo- 
zione di Savoja. . ' 

Il comune libero di San Germano , 
ed alcun'altra terra , molestati dal ve- 
scovo di Vercelli , che minacciava di 
assoggettarli , si sottomisero ad Amedeo, 
onde sottrarsi al governo episcopale. San- 
tià, col mede^mo intento di rinvenire 
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una egida contro le minacce dello stesso 
vescovo , ottenne da Galeasso Visconti 
di porsi sotto la tutela di Amedeo: Ver- 
nia ne seguì l’esempio. 

• La città I di Biella si soppose di’ pro- 
pria volontà ; quella di Cuneo , non che 
i Bolleri ed i Busca , tribolati or da’ 
Saluzzo, or da’ Visconti, passarono sotto 
il dominio di quel valoroso principe. 

La regina Giovanna , da Amedeo a 
salir sul trono di Napoli spalleggiata , 
aveva nominato a suo successore Luigi 
di Angiò, e Carlo Durazzo gli contra- 
stava ■ quel retaggio. Luigi , ’ onde aver 
l’aita del conte Vérde, gli vende’ tutti 
i diritti , che aVer poteva sul Piemon- 
te, come conte di Provenza. Questo prin-' 
cipe rimase estinto combattendo per lui.*- 
Amedeo Vili , , prinK) duca di Savo- 
ia, a cui parecchi' feudatarii , come gli 
Avogadro»cd i Tizzoni, vercellesi, ave- 
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vano sommesso le loro castella , essendo 
stalo nominato da Luigi, ultimo prin- 
cipe di Acaja , a succedergli nel go- 
verno , fece da vero ed assennato politico 
conoscere alle popolazioni , componenti 
quella eredità , che , a- malgrado delle 
disposizioni in suo favore deiruUimo loro 
sovrano , concedeva loro Tarbitrio di 
scegliersi quel capo , che ad ' esse par- 
rebbe piu acconcio a reggerle ed a di- 
fenderle. Tutte si affrettarono a sogget- 
tarsi a colui , che ragion di nascita chia- 
mava al governo^ 

Questo principe, il quale nel 1401 
aveva già mandato ad effetto la cessione 
della città di Ginevra , fatta dall’impe- 
ratore Arrigo V ad Amedeo 1 , colse 
allora la opportunità della potente col- 
leganza , che formavasi contro Filippo 
Visconti , per cui Anse di parteggiare 
per. istrappargli , se questi nel voleva 
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distogliere, la risegna delle giurisdizioni, 
che quella famiglia aveva acquistate , 
tanto sulla città di Vercelli , quanto su 
tutte le provincie , poste alla destra spon« 
da della Sesia*, e per mezzo di tal ri- 
nunziamento eseguì quello della città di 
Vercelli , fatto dalPimperatore Arrigo 
VII ad Àmed^ il Grande. 

Il principato di Masserano , tra Biella 
e Vercelli racchiuso, crede’ più conve- 
nevole di porsi sotto il freno di così 
poderoso principe, che di proseguire 
ad essere soggetto a quello della Chiesa 
di Roma. Ghivasso , rocca cosi impor- 
tante per laÌÉecurtà di Torino, era ri- 
tornata sotto la signorìa del Monferrato. 
Questo marchese fu costretto a restituirla 
ad Amedeo , c con essa gU cede’ le terre 
di Settimo, di Brandizzo e di Osegna. 

Con siffatti progressivi incrementi la 
signorìa transubalpina, al momento della 
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rivoluzione sotto Carlo III j abbracciava' 
al rovescio delle Alpi , tranne il Delfi- 
nato , le provincie dalle ripe del lago 
Lcmano sino al mar mèditerraneo, èd 
ella su questo lido si estendeva èlalle 
bocche del , Varo sino ' alla foce della 
Roja*, e di qua dalle Alpi dalla sinistra 
del Po sino al cpngiungimento della Se- 
sia con esso ^ se n’eccettui qualche terra, 
che la casa di Monferrato occupa va -an- 
cora su quella sponda (12). Essa / alb 
destra del Po , inserrava lè regioni fra 
il Tanaro e la Stura, c quelle da’ con- 
fini del marchesato di Salùzzo (i 3 ) sino 
alle frontiere del basso Monferrato; que- 
sti due feudi però andavano ligi all’o- 
maggib verso la casa di Savoja , il quale 
era sorgente inesausta . di ostinatissime 
guerre , ad ogni successione riaccese ; 
risultamento del feudale sistema. 

Se la potenza de’ principi di Savoja 
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pra rafforzata eziandio da lontani pos- 
sedimenti al di là da’ monti , il vica- 
riato dell’Impero, da Carlo IV , e da’ 
suoi successori in quella famiglia con*? 
fermato , fu un non men fecondo mezzo 
del loro dominio al di qua dalle Alpi-, 
privilegio questo, che loro dava nel Pie- 
monte , nella Insubria , e nella Liguria 
1 uso eventuale de’ medesimi diritti, onde 
godevano gl’imperatori stessi in quelle 
contrade (14). 
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Xja casa di Savoja , fondc^lricc della 
signorìa transubalpina , comibciò a far 
di se mostra fra’ sovrani nell’istante , in 
cui il feudal governo era nel primo suo 
vigore, tanto al di qua, come al di là 
dalle Alpi. La milizia dì questo bizzarro 
governo consisteva nella unione de’ vas- 
salli , dependenti dal principe o da’ 
grandi feudatarii , la cui stolta vanità 
faceva loro anteporre il guerreggiare a 
cavallo. 

I baroni , l’autorità de’ quali stendeasi 
su venticinque gentiluomini , che loro 

V. 
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tributassero omaggio , avevano la facoltà 
di spiegar bandiera ; coloro , i quali non 
avevano giurisdizione che sovra qualche 
abituro o castello, non potevano innal- 
zar che un pennone. 

Allorché i principi sabaudi volevano 
uscire in campo mandavan fuori il bando 
di guerra. A quell’invito tutti i vassalli, 
secolari ed ecclesiastici , i quali posse- 
devano feudi , pendenti dalla corona , 
nominavano fra’ gentiluomini della Iwo 
giurisdizione un sergente di bandiera , 
onde l’ufficio egli era quello di raccoz- 
zare il numero de’ cavalieri , così in 
uomini d’arme (i) che in seguaci , i 
quali dovevano comporla, conforme alla 
qualità del feudo. E’ pare da un testo 
del Muratori ( antiq. kal. ) che ogni uom 
d’arme avesse per suoi seguaci due scu- 
dieri almeno ed un paggio. 

Nel momento della pubblicazione degli 
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ultimi non solo i’ minuti vassalli 

«fano astretti a somministrar genti alla mi- 
lizia, ma tutti eziandio i posseditori di una 
terra di mediocre entrata (2) dovevano 
armare un uomo di tutto punto.' Queste 
diverse bandiere, pennoni, o drappelli 
erano al generale accennato ragunamento 
sotto la ! insegna -del principe raggranel- 
lati. ‘Egli è in - qualche premurosa oc^ 
correnza succeduto “che il novero de^ 
cavalli è sommato, a' millesecentO( lance 
con settemila seguaci. Lar cavalleria ' sa«- 
banda,; àppèllata squadrone f di Savo^ , 
era capitaneggiata da un generale , scelto 
dal principe^', e la sabatina • obbediva 
ad un ufficiale superiore, chiaimatoxapo 
della nobiltà pedemontana.' Questi , due 
capitani avevano 1 sotto il Ione r governo 
eommessarii;, incaricati della ispezione 
delle soldatesche. i. 3 e akuna guerii(«a 
fazione t’esigeva celenUà , , stamvansi ; gli 
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uomini d'ajrme leggeri sotto la bbber 
dienza di un momentaneo capo, tratto 
dallo squadrone; ma senza che i seguaci 
cessassero dallo apparteperc, a* med^imi 
e dal dipendere da^ loro feudatarii. 

1 iknd non erano nè megliò armati, 
nè meglio ammaestrati ne^ dominii delb 
casa di $avoja che altrove: i terrazza<o 
ni, che dovevano comporli j eletti .da’ 
loro baroni , e sotto i comandamenti di 
capitani , che essi nominavano a loro 
posta. I divmsi drappelli, giunti alla ge« 
nerale adunata, venivano ordinati in trup; 
pc di tre o . quattrocènto uomini, il cu} 
supremo comandamento era dal principe 
affidato ad un capo di sua scelta ^ ' 

Àllorobè le - soldat^che trova vansi di^ 
vìse in pii schiere ,■ o che il- principe 
non era il lore capitano generale , que-» 
sti pone.va al governo di ' e^ uno de^ 
grandi' della sua corte con assoluta pq- 
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testàj e.a>l titolo di suo luogotenente 
generale ; carica , che non fu che per 
a tempo sino alla creazione del gran 
maresciallo sotto Amedeo VII. 

• Le spese pel sostentamento od arma^ 
mento di queste genti erano od a carico 
del principe, o de* feudatarn secondo 
i rispettivi, signorili diritti; il tempo 
di milizia calcolato su gli stessi dirit- 
ti ; ma prohingavasi di rado oltre a* sei 
mesi. -i 

Se si pon mente alle numerose giq« 
risdizioni, che abbiam vedute in balta 
della casa di Savo}a^ non solo ne* suoi 
propri stati di qua e di 1& dalle Alpi, 
ma sparse eziandio al di fuori , il com- 
pendio sul modo , onde oomponevansi 
le genti di lei, pingerà all’occhio come 
que* principi potessero mettere in campo 
grossi eserciti ; estendere con essi il loro 
dominio, e gitmg^fe in tem|>o di questa 
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epoca al livello di più ragguardevoli po- 
tentati. 

Scorso egli era un secolo appena , e 
già i Sabaudici occupavano un posto fra 
ì molti sovrani , i quali eransi in quella 
età divisi la Europa , allorquando fu nel 
concilio di Clermonte deciso di recupe- 
rare in ' oriente le regioni , di cui i Sa- 
raceni si erano al principiar del secolo 
insignoriti. Non andò molto che si fatta 
lodevole brama s’indonnò di tutto il cri- 
stianesimo. Se non è manifesto abba- 
stanza che Umberto li abbia parteg- 
giato per la prima crociata, egli è fuor 
di ['dubbio almeno che da Amedeo III, 
suo successore , i principi “ di questa fa- 
miglia non hanno tralasciato 'di concor- 
rere' alle imprese della Palestina , e di 
segnalarvisi con luminose opre di va- 
lore in capo della loro nobiltà , avida , 
non meno di 'quella del rimanente deH^ 
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Europa i di risplendere sul sentiero del-* 
l’bnore. 

La rivoluzione, onde le frequenti mi- 
grazioni e lo sprecamento ‘ de* grandi fu- 
ron cagione nella politica militare costi- 
tuzione della Europa , accadde altresì 
ne* dominii della casa di Savoja. I prin- 
cipi Umberto Tommaso ed Amedeo 
IV non trascurarono nel lungo loro regno 
di favoreggiare lo stabilimento de’ co- 
muni e la nuova loro costituzione delle 
provinciali milizie (3). Le famiglie , che 
le somministravano , godeano di qualche 
benefizio , oud’essere incoraggiate a sì 
fatta devozione verso del trono. Erano 
esse immuni da qualche tributo , come 
da sussidii e pedaggi, da balzelli .e ser- 
vitù : ' potevano testare a malgrado de’ di- 
ritti del principe, o di altre feudali pre- 
tensioni. Ma ciò, che sovra Ogni cosa.lé 
stimolava , era la facoltà, a* comuni con- 
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ceduta, di scorre eglino stessi gli uffi- 
ciali ; facoltà , che recavansi a grande 
onore. 

Tutti questi vantaggi, a fronte del 
vile «servaggio, sotto di cui gemeva la 
popolazione delle terre feudali , strinsero 
vieppiù i vincoli deirafiètto de' comuni 
pel trono, che trovossi in questa foggia 
sgombro in gran parte dagli argini, che 
sovente gli opponevano le pretensioni 
de' feudatarii; milladimeno quella pro- 
vinciale milizia, ad onta dello splendore, 
che il favor del principe spargeva su di 
essa , non occupava nell’ordine delle sol- 
datesche dello stato che una condizione 
inferiore alla fendale; ma ella, più ad- 
destrata, e meglio annata, non istette 
gran pezza a segnalarsi nelle battaglie. 

Nell’esame sulle costituzioni militari 
degli; antichi popoli (4) ^ considerato 

il dilètto delle disposizioni, che le nuove 
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i^pubbliche , le cui fondamenta erand 
state gittate alla pace di Costanza , ed 
alle quali il bellicoso spìrito delle cro^ 
date uvea dato saldezza , Usarono per 
sorreggere là nascente independMia con^ 
tro gli sforai de’ baroni , onde porle nuo^ 
Vatnente sotto 11 giogo. Si è accennato 
che il dàntìevoie uso delle compagnie 
di venturieri , ebe esse ammisero, non 
valse finalmente che a Ikbbricar loro nuo^ 
Ve catene. Comecché pericoloso fosse lo 
affidare a mani mercenarie la difesa della 
patria , siffatta' Usanza s’indonnò di quasi 
tutta Europa’, Cotanta n’é là ^rza nel 
cuore umano ! '^AmedeO Vi , ancorché so-' 
vrano di una nazione in ogni tempo ag- 
guerrita , impacciato in unà luhga , cal- 
dissima contesa col Delfino j' si lasciò 
dall^uso o dalla -necessità trascinare , ed 
assoldò compagnie' di venturieri. Queste, 
congedate dopo la convenzione, fatta’ cori 
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Giovanni re di Francia (5), a cui il 
sovraccennato Delfino', afflittissimo per 
la morte di suo figlio , e stanco delle 
molestie , che gli dava Amedeo , avea 
ceduto i suoi stati,: valicarono le A^)i; 
si arrolarono nella milizia del marchese 
di Saluzzo; scorrazzavano i dominii del 
conte e li, mettevano a saccomanno. L'a< 
bazia di Stafiàrda , asilo di pace , era 
divenuta il loro covile. Vi accorse Ame- 
deo , le assaltò , ^ le vinse : i due capi 
con quelli de’ loro satelliti , che una 
pronta fuga non potè’ campare , furono 
appiccati agli alberi dello stradone, ad 
esempio di quella peste, che ammor-, 
bava Italia , e divennero pasto de’ corvi. 
Questo feroce spettacolo non fu bastante 
a por termine a sì terribile flagello. Scorsi 
due lustri , una nuova caterva di si fatti 
venturieri , ^ i più di Bretagna , ed ac- 
commiatata da Giovanni, marchese di 
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Mónferrato, dopo la guerra, ebo egli avea 
mossa al conte Verde , erasi spinta sul 
Canavcse. Amedeo assembra alcune sol* 
datesche a Lanzo per ìsperperarla: Lanzo, 
scevro di difesa , è soprappreso j la mag* 
gior parte de' grandi della corte rimane 
prigioniera. Il principe aveva avuto l’av- 
vertenza di rinchiudersi nella cittadella; 
e’ fu giuocoforza il patteggiare, e si giunse 
questa fiata a liberarsene, non col ferro, 
ma coll’oro. Se il Piemonte dove’ quindi 
andare ancor soggetto alle ribalderìe di 
quella soldatesca ciò fu soltanto nel tra- 
gitto , che ella faceva da Francia in Ita- 
lia , dove il suo modo di operare si so- 
stenne sino allo spirar del secolo. 

Un uso meglio ragionato , e model- 
lato sull’esempio delle repubbliche gre- 
che, era stato agli Elveti ispirato dalla 
necessità di propugnare la nascente loro 
libertà per difetto di mezzi , da fiancheg- 
giar con armi aliene la loro indepeiidenza. 
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La carità di patria armò loro la de>> 
atra : eglino , allorché ebbero , vincendo^ 
stabilito questa independenza , nel ve-» 
.dere che la sterilita del ^olo si ricu- 
sava al necessario maiitenilnento di uua 
ragguardevole forza annata, saggiamente 
oonsecraronsi alla milizia degli stati stra^ 
liieri. SI &tto modo della Elvezia divenne 
dappoi pe' principi sabaudi, i cui do» 
minii fronteggiavano qaelU di lei , lo stro» 
mento secondario della loro potenza. Egli- 
lio , in caso di guerra , concedevano let- 
tere patenti a capitani, che, mediante la 
pattuita pecunia , s’ÌDcartcavano di sni- 
dar compagnie ; le quali , giunte negli 
stati de^ Conti , poscia de' duchi di Sa-» 
voja, passavano, a guisa delle soldate- 
sche nazionali, sotto i comandamenti del 
capo ; la qual cosa , dopo di aver esse 
rafforzato l’esercito sabaudo in cambio 
congedate alla pace , era di sollievo a’ 
popoli in pace ed in goerra< 


» 


Digitized by Coogl 



PARAGRAFO lU. 


< « 

i . TI ’ . 

■ Milizia ducale. ' 


]\J[entre gH stati della casa di>6avoja 
erano divisi fra' suoi due rami, le 
Hzie della porzione di qua da’ monti , 
che apparteneva a’ principi di Àcajaj 
concorsero per poco a’ prosperi eventi 
de’ conti di Savoja al di là dalle Alpi. 
Questi avean parte , come feudatari! , a 
quelli de’ principi di Àcaja; ma allor- 
ché, ^nto questo ramo, tutto il do- 
mìnio passò alla devozione di Amedeo 
Vili , egli , di somma perspicacia for- 
nito, considerò si fatta milizia siccome 
la Principal molla del nuovo disegno d'in- 
grandimento, che gli «>{isigUavano verso 
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la Insubria la cessióne del Delfinato alk 
Francia, e la riunione a questa corona 
della Borgogna, divenuta uno de’ gran 
feudi di lei per la morte di Filippo L 
Biflettendo egli allora che gli abitatori 
della Savoja, scevri dalla giogaja delle 
Alpi, non erano molto in grado di as- 
secondare i suoi nùovi divisamenti (i), 
rivolse ogni cura all’ordinamento in Pie-' 
monte di una milizia, alla quale potesse 
in qualunque tempo affidarsi, e disporne 
a sua. posta. '1 suoi . castellani (a) furono 
incaricati di foi^mar ne’ loro distretti un 
ruolo di tutti gli uomini nobili e di altre 
classi, capaci .di cìnger le armi , distin- 
guendo la qualità di milizia , a cui essi 
erano atti , come altresì delle armi , che 
erano in riserbo nelle cast^Jla. Eglino 
rinnovar dovevano quel ruolo in 
lustro, e dcporló nelle mani del c 
sciallo , da suo padre istituito , alla .a 
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del quale vennero inoltre commessi là 
ispezione delle castella, e degli attrezzi 
alle artiglierie appartenenti , e lo in- 
vigilare sovra tutti gli altri oggetti , spet- 
tanti alla guerra. ' ^ ’ ‘ ' 

Quel grande 'ufficiale fissava , confor- 
memente a* ruoli ^ il novero e la qua- 
lità de’ soldati provinciali , che som- 
ministrar doveva - ogni idistfetto - all’av- 
venante della sua ' popolazione , e della 
importanza della ' impresa. Questi erario 
quindi raggranellati in bande da due 
a trecento', ' se fknti, od in compagnie 
da cinquanta a cento , se 'cavalieri. Le 
loro ’ armi • ed il lóro manteniiriento a 
spese de’ 'comuni pel temporali» loro 
milizia prefisso, dopo 'di che veniva loro 
conceduto di far ritorno a’ pàtrii’ lari. 
^ ‘ Lo stesso antivedimerito- spinse Ame- 
'\deò'a stabilire'da sua autorità nelle ‘roci 
. che. Ei destinò a loro difesa compiate 
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permaneati di ito numero proporzionato 
alla y loro capacità , composto o di vas- 
salli diretti, o di reclute volontarie, la 
maggior parte abitanti delle stesse con- 
trade, i quali la lusinga del «)ldo at- 
traeva a tale specie di milizia , men 
là ticosa di quella del campo. 

Queste compagnie vennero denominate 
sedentarie per indicare il loro sedenta- 
rio servigio. Esse non erano, a dir vero, 
che presidii , .destinati « mantener Taur 
torità del .sovrano in tempo di pace, 
giacché^ in caso di straniera minaccia, 
venivano rinvigorite da genti assoldate, 
ed anche da uomini d'arme , la cui isti-'^ 
tuzione esigeva che elli combattessero 
incastellati, come. in campo. Del rima- 
nente, tranne << Torino , a^rtificata in 
ogni tempo ; Chieri , fiancheggiata da 
torri , dopo che sorse dalle rovine , sotto 
Icsquali aveala sepolta iFcderigq I; Meni- 
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calieri , munita dal principe Tommaso; 
Pinerolo, chiusa da', principi di Acaja, 
che vi aveano fisso le loro stanze; Ver* 
celli , fatta forte da Caleasso' Visconti ; 
San Germano, cinto dal comune; Susa; 
Ivrea e Piizza da 'Amedeo VII , e Lan»i 
già per Taddietro dalla casa dì Monfer- 
rato di torri e di 'mura corroborate, le 
altre piazze , che in que' tempi muni- 
vano non solo il Piemonte, ma Europa 
tutta , non erano di gran momento. 

L^apparato di un ragguardevole stato 
militare , congiunto collo splendore di 

una iàstosa corte: la rinomanza di una 

! 

profonda politica , giustamente ad Ame- 
deo attribuita, indusséro quaMie con- 
temporanco scrittore a dire che PambÌA 
rione di ' lui dopo il suo innalzamento 
nel’ 1416 .alla ducale dignità, aveva per 
iscbpo rdccupare mja delle due prime 
sedi eloliive ' di Europa , ma che, spenta 
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in esso ogni speranza di giungere al 
cesareo, trono dalia elezione di Alberto 
airimpero nel 1437, egli avea diretto 
i suoi pender! a locarsi sul seggio pon- 
tificio. Certa cosa ella è che, anche pri- 
ma della elezione di Alberto, e nel tempo 
delle discordie del concilio di Basilea , 
abbandonò il fasto della corte per rac- 
cogliersi in solinga stanza ; foggia di ope- 
rare affatto contraria al primo disegno; 
e se egli , lo stesso anno dell’innalza- 
mento di Alberto , ed il terzo del suo 
ritiro, fu eletto pontefice, accettò la 
tiara malgrado sÒ , e fu cosi generoso 
per deporla , onde spegnere lo seisma, 
da cui Veniva già da nove mesi'squar- 

ciàto il seno della Chiesa^ < .. < : 

! 

Amedeo , ' nel ritirarsi a Ripàglia ( 3 ); 
affidò al suo . figlio Luigi l’amministra- 
zione deVsuoi stati; ma riserbò a sè il 
supremo potere , cj»ò suoi consiglieri 
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e compagni nel suo romitorio sei gen- 
tiluomini delia più distinta e più sagace 
nobiltà di sua corte ; e , prescrivendo 
loro una disciplina , li fe’ cavalieri del- 
rordine di San Morizio , da lui istituito. 
11 chiostro di Ripaglia , divenendo in 
tal guisa il centro del governo, acquistò 
molta considerazione al noveirordine , e 
spronò. a meritare di esserne fregiata la 
nobiltà , la cui rinomanza , dop>o Tordi- 
namento della ducale milizia , era nella 
opinion de’ popoli scemata. 

A malgrado di questo splendore, alla 
nobiltà conceduto , l’uso di un esercito j 
ligio, al solo impero del sovrano , ebe 
trovò seguaci ne’ monarchi, e che destò 
nelle repubbliche l’antico genio delle 
bande patrie , proseguì ad essere un og- 
getto di gelosìa pe’ grandi , i quali ve- 
deansi in tal foggia privi della larga par- 
tecipazione , che erano avvezzi ad avere 
Voi. I. 6 
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nelle cose dì stato. I raggiri di Filippo 
Senza terra ^ favoreggiati da buon no- 
vero di loro; gli spessi cangiamenti di 
regno ; le procelle , inseparabili dalle 
reggenze ; i disordini infine , dove cad- 
dero , dopo Amedeo IX , gli stati di 
Savoia , di qua dalle Alpi da’ duchi di 
Milano, e di là dalla Francia assaliti, 
ed internamente dagl’intrighi e dalle 
sette lacerati; tutti questi motivi, ag- 
gomitolati, furono sufficienti a sconvol- 
gere , in men di un secolo , un così sag- 
giamente concertato disegno, ed a sep- 
pellir nell’obblìo una istituzione , cal- 
colata sulle idee della più sana politica. 

Già più non era discorso di proprie 
forze allorché Carlo il Buono si assise 
sul soglio. Nella invasione del Cardinal 
di Sion e dì Colonna, i quali, var- 
cato il monte San Bernardo , occupa- 
rono Ivrea , Susa , Pinerolo , e procac- 
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ciarono d’insignorirsi di Cuneo, colla 
mira di chiudere l’ingresso in Italia a 
Francesco I, che meditava la conquista 
del Milanese , quel principe trovossi po* 
vero di mezzi di opposizione a lai se- 
gno, che, per liberarsi di ospiti così mo- 
lesti , fece al gallico regnante da un suo 
vassallo insinuare che i colli dell’Argen- 
ticra e di Guigliestre, riputati impra- 
ticabili sino allora, non erano difesi; don- 
d’egli, camminando al pie’ delle Alpi, 
giunger poteva a Aillafranca di Po , ove 
stanziava la cavallerìa nemica. Questa in 
fatti vi fu soprappresa , ed il Piemonte 
venne sgombrato (4). 

Carlo, d’indole dolce, e la cui edu- 
cazione era stata , come cadetto , allo 
stato ecclesiastico diretta , e di uno spi- 
rito sin d’allora più semplice che po- 
litico, senti vasi anch’egli ardere in petto 
il valore , innato ne’ Sabaudici ; ma , 
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scevro di attività, non destossi al fragor 
delle armi , che rimbombava a lui d’in- 
torno , e non ebbe forza a rialzar le 
fondamenta di possanza , onde gli avi 

suoi gli avevano adombrato il livello, e 
« 

cui suo figlio seppe rosi bene raddriz- 
zare. Avvolto nelle lunghe risse di suo 
nepote e di suo cognato j fidandosi ad 
una vacillante politica, vide crollar a’ 
piedi suoi l’edificio della grandezza , la 
quale cinque secoli di sudori e di trionfi 
avevano fatta ascendere a cosi alto punto 
di splendore. 
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Rivoluzione sotto il duca Carlo III. 


Il duca Filiberto, padre di Carlo, aveva 
avuto dal suo primo imeuèo Luigia, unica 
figlia , la quale stretta in maritai nodo 
col duca di Angolemme, fu madre di 
Francesco I , re di Francia ; e da una 
illegittima unione di lui era venuto alla 
luce Renato di Savoja. La smodata am- 
bizione della prima, che aspirava al su- 
premo comandamento, ed il rancore del 
secondo pe’ dispiaceri, ricevuti alla corte 
del padre da Margherita di Austria, sua 
matrigna, i quali lo costrinsero ad aver 
rifugio nelle Gallic, accendevano le faci 
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della discordia fra lo zio ed il nepote. 
Carlo aveva inoltre accondisceso a nu- 
trire una odiosa amicizia col contesta- 
bile Borbone per rispetto airimpcratore, 
onde quel principe rubello aveva ab- 
bracciato la fazione. In ultimo egli andò 
a corteggiar Cesare nella occorrenza della 
incoronazione di lui a Bologna colla mira 
di attrarsi una favorevole decisione sul 
retaggio del Monferrato , dopo spenta 
la virile prosapia de’ Paleoioghi , al 
quale -il contratto di matrimonio di Ài- 
mone dava diritti , dalla casa di Gon- 
zaga e da quella di Saluzzo a lui con- 
trastati. 

Non potendo quel monarca rendergli 
ragione sulla eredità del Monferrato, e 
volendo nulladimeno attrarlo a 'sè ed 
alla difesa della Insubria ,< gli rinnovò 
la investitura della contea di Asti , onde 
Amedeo il Grande era già stato dal- 
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rimperatore Arrigo VII inutilmeote prov- 
veduto. 

Francesco I , ad onta che alla pace 
di Cambrai, nelUanno spogliato 

si fosse delle ragioni , che pretendea di 
avere su quelle terre , come descendente 
da Valentina Visconti , germana doU’ul- 
timo duca di quella dinastia , nutriva la 
speranza di ricuperarle. Sdegnato dall' un 
de’ lati de’ segni di preferenza , dati al 
suo rivale, e dell’accettazione di quella 
contea ; spinto dall’altro da’ venenosi 
suggerimenti di sua madre e di Renato, 
non avea d’uopo di tanto fermento, onde 
far germogliare nell’animo Suo fiero ed 
impetuoso i semi di ambizione e di emu- 
lazione, che racchiudeva. Ei dunque mise 
in campo parecchi pretesti per velare i 
suoi disegni , di cui le pretensioni di sua 
madre sulla Savoja , e la parzialità , che 
il duca manifestava al rivale di lui , fu- 
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i534 roDO i principali. Le citazioni in prova 
del primo articolo vennero giuridica- 
mente discusse e confutate, non avendo 
le donne succeduto in Savoja giammai. 
Tutti i pubblicisti di que’ tempi con- 
vennero che l’interesse e la sola ambi- 
zione 'potevano avérle dettate; arbitri, 
che in ogni età hanno fatto tacere i piu 
sacri diritti del sangue e della giustizia. 
Egli , per chiarirsi sul secondo articolo , 
e premer Carlo da vicino , gli fe’ chie- 
dere di accordargli non solo il tragitto 
ne’ dominii di lui , ma di dargli in balia 
le rocche di Monmegliano , di Avigliana, 
di Torino, di Chivasso e di Vercelli, 
offerendo compenso in terre di Francia, 
acciò questa cessione gli fosse di sga- 
bello alla nuova invasione che la im- 
presa di Cesare in Affrica e la succes- 
siva morte deU’ullimo Sforza gli davano 
^peranza di condurre a buon termine 
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nel Milanese, che egli era stato costretto 
a sgombrare da dieci anni. Francesco , 
persuaso che accolte non sarebbero sì 
fatte offerte , aveva raccozzato un grosso 
esercito a Lione. Questo, aU’atteso ri- 
fiuto, osteggiò senza contrasto, nel ri- 
gor del verno, gli stati del duca lungo 
il Rodano , ed innoltrò verso la Moriana 
e la Tarantasia. Incontrò resistenza nella 
prima provincia sotto la fortezza della 
Charbonniere , la quale non si arrese 
che dopo un ostinato assedio ; e nella 
seconda, dopo la sconfìtta di una schiera 
di uomini d’arme., data loro da .quc' 
prodi abitatori a Conflans , le soldate- 
sche francesi vidersi pure astrette a sgom- 
brare da Ciamberì , attendendo nuovi rin- 
forzi dal Delfinato. Al giungere di questi 
la Tarantasia, in mercede di sua fedeltà, 
fu dal feroce nemico posta a sacco , dopo 
però di essersi ella valorosamente difesa. 
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Mentre ì Galli si avanzavano di qua 
dal Rodano, i Bernesi ed i Friburghesi, 
invidiosi mai sempre della prosperità 
della casa di Savoja , avvegnaché loro 
collegata, invasero, spinti da’ Francesi, 
il paese di Vaud , il Ciablese , il Fos- 
signì, il Vallese e la contea di Ro- 
monte ; e ciò col pretesto che Carlo avea 
rotto primiero la lega , che gli univa 
alla sua casa , allorquando avea procu- 
rato di far rientrare sotto il suo freno 
gli abitatori di Ginevra, che da dodici 
lustri vi erano rimasti tranquilli. Questi, 
i534 concitati dallo spirito rubello della ri- 
forma , avevano cacciato dalla loro città 
il vescovo ed i cattolici , inalberato lo 
stendardo della sedizione, ed eransi da 
dieci anni dichiarati concittadini di que’ 
popoli , a malgrado della condcscendenza 
,di Carlo nel rimettere al giudizio di Ce- 
sare la reintegrazione de’ suoi diritti su 
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la perduta Ginevra nel punto che quel 
principe aveva debellato in due^ abboc- 
camenti i suoi nemici , e questa città , 
stretta dappresso , era a sottomettersi 
ridotta. 

1 Galli , dopo che Monmegliano , ven- 
duta dalla perfidia di un governatore 
napoletano , avea loro aperta la via delle 
Alpi (i), si alTrcltarono a valicarle nel 
mese di marzo. Carlo, scevro d’oro e 
di genti, non potè’ opporre che quat- 
tromila uomini al loro tragitto j ed inol- 
tre la spedizione fu, per difettar di mezzij 
lenta così, che, quando i Subalpini giun- 
sero a Susa , il nemico aveva già var- 
cato il Montecenisio. 

Trovandosi Avigliana e Torino alla 
sprovveduta, e le loro fortificazioni quasi 
rovinate, il 'duca non iscorse àltro ar- 
gine da far chiusa alla inondazione, che 
il minacciava, se non se quello di ri- 
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covrarsi a Vercelli, affidando alle armi 
cesaree la difesa dello stato. Francesco 
videsi padrone del Piemonte sino alla 
Dora Bautìca senza nulla esporre a re- 
pentaglio: il marchese di Saluzzo, emulo 
di Carlo, trasse frutto dalla sventura- di 
lui, e s’insignorì di Cuneo e di Possa- 
no : la maggior parte de’ feudatarii , 
dando meglio ascolto a’ propri! interessi 
che allo stimolo dell’onore , parteggia* 
rono pel vincitore. Coloro che, fedeli, 
si consacrarono alla causa del- loro so- 
vrano, congiunsero le armi con quelle 
di Cesare; e Francesco, intento ad in- 
grossar le sue , fe’ leva di Subalpini , 
i quali , sotto nome di reggimeilto di 
Piemonte, proseguirono nella milizia di 
P'rancia sino alla rivoluzione (2); e per 
meglio stabilirsi nella sua conquista or- 
dinò tosto l’abbattimento de’ sobborghi 
di Torino; ne fc’ rassettar le fortifica- 
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zìodì, e circondarle di una conlrascarpa. 

Frattanto il pontefice Paolo III avea 
stretto una pratica per riconciliar Fran- 
cesco coll’imperatore. Il primo , colla 
speranza di un felice risultamento , ri- 
tirò la maggior parte de’ suoi guerrieri 
al di là dalle Alpi, ed il rimanente si 
appadìglionò a Carignano per essere a 
segno delle città di Torino , di Savi- 
gliano, di Cherasco é di Fossano, dove 
lasciò . presidi! , e nominò il marchese 
'di Saluzzo suo luogotenente generale in 
Piemonte. Questi , lusingato da’ manda- 
tari! di Cesare , che , setteggiando egli 
per lui, il renderebbe favorevole alle 
sue pretensioni sul Monferrato , piegossi 
alle proposizioni , che gli vennero fat- 
te;’ spalleggiò il disertare, sviò le muni- 
zioni, ed andò temporeggiando nel pren- 
dere le opportune cautele sino a tanto 
che .gl’imperiali , rotte le r pratiche, si 
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avvicinavano a Possano. Allora , squar- 
ciando il velo, andò ad incastellarsi a 
Rovello, e, dopo questo abbandono, le 
fortezze di Cherasco, di Savigliano, di 
Cuneo e di Mondovì si trovarono sciolte. 
La sola Possano si difese; ma il pre- 
sidio , privo di ogni cosa , ed essendo 
per ben due volte saltato fuori inutil- 
mente , dopo diciassette giorni di oppu- 
gnazione , e due brecce varcabili , fu 
costretto a ritrarsi nel Delfinato. I Pran- 
cesi , attendati a Carignano , - essendosi 
nel tempo stesso ridutti al rovescio delle 
Alpi , non ritennero in poter loro che 
Susa , Pinerolo e Torino , da settemi- 
lacinquccento fanti e da secento cavalli 
presidiate. 

Carlo, fiancheggiato dalle armi del- 
l’imperatore, intraprese l’assedio di que- 
sta ultima città. Vi serpeggiava ornai una 
strema carestìa , a imlgrado ohe il pre- 
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sidio, uscito col mezzo di scale , sor> 
preso avesse una riposta a Ciriè , al- 
lorché Cesare , sventuratamente trasci- 
nato dalla folle impresa sull’appetita Pro- 
venza , ritirò la maggior parte delle sue 
genti dall’assedio di Torino, e condusse 
con seco lo stesso duca. Intanto gli as- 
sediatoci , ridotti ad ottomila uomini, allo 
appropinquarsi delle galliche soldatesche, 
che , espugnala la Mirandola , venivano 
dalla Italia, si videro sospinti a scio- 
gliere il largo assedio ; e non solo To- 
rino, a cagione di questa ritratta , si 
provvide colle vettovaglie , che erano 
ne’ fondachi di Grugliasco, ma caddero 
nello stesso punto Chivasso e Carigna- 
no , dove stava un parco di artiglierie. 

Il nemico , fatto audace dalla sua tra- 
scendenza, varcava il Po; s’impadroniva 
di Chieri e di Villanuova, e si condu- 
ceva sotto di Asti , che , soccorsa in tem- 
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po , ebbe scampo; Villanuova divenne 
fra le mani di lui una -pregevole for- 
tezza, atta ad assecurar quel nuovo con- 
quisto. Egli , ributtato da Asti , rivolse 
le armi contro di Alba , che , colta alla 
impensata , si diede, al pari di Cherasco. 

Dopo così rapide conquiste, le quali 
non furono che scorrerìe , la procella 
imperversò sul marchesato di Saluzzo : 
Dronero , Carmagnola , una delle pre- 
cipue sue rocche , e Saluzzo stessa , sua 
città principale , caddero preda de’ Fran- 
cesi. La occupazione .di quelle piazze , 
che circondano Cuneo, pareva favoreg- 
giare il soggiogamento di questa città. 
Eglino , per mandarlo ad effetto , si spin- 
sero tostamente sovra Caraglio, ove fu- 
rono sbarattati : vi ritornarono ringa- 
gliarditi ; la soggettarono , e la spada , 
mietendo quanto ,si opponeva al lor fu- 
rore , fe’ vendetta della sofferta scon- 


Digitìzed by Google 



VA.RAGRAJO it. 6h 

fitta. ‘Intanto il> marchese di Sahlzsa as- 
saliva cosi impetuosamente Carmagnola, 
che ella cadeva , anzi che soccorsa. Il 
presidio fu . dannato al ' remo per avere 
ardito- di , resistere alle armi del suo si- 
gnore*, ed un gregario, che dal castello 
uccise con. un'archìbugiata lo stesso mar- 
chese, fu 'di subito afforcato. - 
, -Cuneo ^ rifornita in quel mezzo , scansò 
db essere soggiogata; ma i Franchi s’impa- 
dl'onirono di Bene; soprappresero Mon- 
do Vi , e cinsero Busca di assedio , la 
quale resistendo , die’ • tempo a venti- 
mila ^cpnfederati^di accorrere in suo soc- 
porso. 'I -Galli:,' allo appropinquarsi. 'di 

j»si .formidabili forze , si videro , necps- 
« 

sitati a, (raccogliersi in Pinerolo. Gl’Im- 
periali , racquistata allora la supremità, 
assaltarono e presero Chieri^ Alba,- as- 
sediata , capitolò ] Cbérasco, battuta dalla 
pàrle del Mondovi sostenne per tre ore 
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tin terribile affrootamento ; ma una se- 
conda batterìa , strisciando di fianco la 
breccia, costrinse gli assediati ad ab- 
bandonar la difésa della rocca ed e 
ritrarsi. I confederati, dominatori della 
campagna, varcarono il Po a Carignano 
colla speranza di espugnar Torino , po- 
vera di vettovaglie , e fievolmente da 
quattromila uomini propugnata. Due 
schiere, mandate a volteggiarsi, occupan- 
do, a questo fine, l’una Avigliana, Rivoli, 
Sant'Ambrogio , Bussolino e Ciriè , chiu- 
deva la sboccatura di Susa ; e Taltra , 
cingendo Pinerolo, troncava ogni comu- 
nicazione colla fortezza. Era questa giunta 
agli estremi , allorché il Delfino , postosi 
in capo di venticinquemila uomini , e 
divallandosi da Brianzone, si affacciò al 
varco di Susa. Grimperiali, a vece di 
aggrupparsi e venire a giornata, si fe- 
cero spicciolatamente sconfiggere nella 
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valle susina ed , inviliti , abbandona- 
rono l'assedio di Pinerolo, che era sul 
punto di cedere , non che le radici delle 
Alpi. Il castello di Àvigliana opponeva 
un argine impotente a questo ribocco; 
fu preso di assalto; ed il presidio pas^ 
salo a fil di .spada. I Cesarei , lasciato 
fuggir di nuovo il destro di recuperar 
Torino, si aggreggiarono dietro del Po, 
e , presidiata Ghieri a dovizia , si con- 
dussero in Asti, ove stanziava il duce. 

I Galli valicavano questo fiume dopo 
di essi; s'impadronivano di Moncalieri 
e di Carmagnola , e si allargavano sino 
alle pcffte di Asti , di Alba , di Cherar , 
SCO e di Possano. 

Il pontefice , in tempo di sì fatte osti- i538 
lità , proseguiva ad adoperare i suoi 
buoni officii : finalmente > una tregua di 
due lustri fu conchiusa , ad istanza di 
lui , in Nizza marittima. Ciascheduno de’ 
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guerreggiami potentati ritenne quanto 
preoccupava: i Franchi erano in pos- 
sesso della Savoja, ed, al di qua dalle 
Alpi ^ di Susa , di Pinerolo , il cui ca- 
stello fu da quattro bastioni rafforzato; 
dì Carrtlagnola , di Raconigi , di Sa vi- 
gliano, di Carignano, di Bene, di Mon- 
dovì , di Chivasso , di Moncalieri , di 
Villanuova é di Torino. 1 confederati 
ritenevano la contea di Niz 2 a, Cuneo, Ce- 
va , Busca , Possano , Alba , Gherasco j 
Asti , Chieri, Verrua , Crescentino, VoV 
piano , e tutto il paese sulla manca: sponda 
del Po. Gli- uni e gli altri presidiavano 
tutte quelle terre, che erano chiuse ; 
gravissimo pondo agli abitatori , il più 
delle volte astretti a somministrar loro 
il nutrimento. La impaziente emulazione 
di Francesco 1 non poteva a cosi lunga 
tregua attagliarsi. Erano appena scorsi 
tre anni dopo che Paolo IH avea fatto 
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rigermogliar Tulivo di pace, quando av- 
vampò di nuovo la face di guerra. 

Carlo V , nel tragitto per Francia , 
avea dato speranza d’investire del du- 
cato di Milano il duca di Orleans , ca- 
detto di Francesco. Come prima fu fuori, 
del regno mancò della sua promessa ; si 
tenne anzi che gli apparati , ch’ei fa- 
ceva dopo l’infelice evento della sua spe- 
dizione in Algeri, celavano trame a danno 
della Francia, sotto colore di una im- 
presa ^contro i nemici della Fede ; in 
ultimo l’assassinio de’ due messaggeri , 
incaricati di patteggiar co’ Turchi , servi 
di pretesto per rompere la tregua.* Il 
governatore di Milano venne accagionato 
di cosi atroce delitto •, negò , imputan- 
dolo a due nemici personali di que’ 
messaggeri (3) , e si offrì di giustificarsi 
di tale accusa o.per via civile, o colle 
armi^ ia fatti si ebbe opinione ehe Fran» 
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cesco sperava di trovar le soldatesche 
del suo avversario molto snervate dalla 
sconfitta toccata sotto di Algeri. 

Le ostilità ebbero incominciamento da 
un tentativo sopra Verrua’, Cherasco 
e Cuneo. Le due prime furono colte 
alla impensata senza che i soccorsi , • i 
quali si eran mossi da Crescentino e da 
Alba, potessero camparle; Cuneo rimase 
intatta. 

Al suono di quella battaglia di mano 
gVImperiali uscirono a campo, grossi di 
quindicimila uomini, e presero a lor 
volta Villanuova , Poirino , Carmagnola 
e Raconigi ; e , varcato il Po a Crescen- 
tino, oppugnarono Chivasso. Già eransi 
dati infruttuosamente due assalti quando 
ragguardevoli rinforzi , giunti da Francia, 
gli astrinsero a distogliersi dalla impresa, 
ed a ritrarsi a Casale. Una schiera di 
quattromila Cesarei stava attrabaccato 
( 
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sotto Garmagaola ; all'appressarsi de* 
Franchi si raccolse a Chieri , lasciando 
Carmagnola in balìa del nemico. 

I Francesi , avvegnaché fosse molto in> 
Doltrata la stagione, avvolontati di trar 
fruttò dalla loro supremità, impresero 
la ' oppugnazione di Cuneo. Diciotto boc- 
che da fuoco aprirono in breve tempo 
la breccia nella cortina di Nostra Don- 
na : essa non era ancora affatto compita 
quando gli oppugnatori , che stringeva 
il rigore del verno , si affrettarono a dar 
l’assalto’, ma una parata, eretta dietro 
la breccia , cd un sussidio , giunto al- 
l’uopo, resero vani i loro iterati sforzi, 
e non valsero questi che ad accrescerne 
il danno, ed a far loro patir lo scorno 
di ridursi senza prò a Carmagnola. La 
lozione contro Villanuova d’Asti ebbe 
un piò felice risultamento , come altresì 
la occupazione de’ borghi di Castiglione 
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e di San.Rafaele sulla collioa, che diede 
maggior campo alla comunicazione di 
Torino sulla destra sponda del Po. 

Intanto glTmperiali del presìdio di 
Volpiano saggiarono di soprapprendere 
Torino: convennero in segreto a Leioi^ 
numerosi di ottocento cavalli e-diicinr 
quemila fanti , e s'inviarono di notte 
alla volta di Nostra Donna di .campagna 
e de’ mulini. Àll’aprirsi delle porte; al- 
cunei carra, ove parecchi armigeri star 
vansi nascosti sotto manne ‘ di fieno , si 
avanzarono , ed elli sorpresero la guar- 
dia, icbe però si difese. La lentezza' nel 
porgere soccorso di coloro , che eransi 
rimasti a’ mulini , diede <tempo al pre- 
.sidio, di riaversi, e di abbassare la'sar 
racinesca della interna porta , che mette 
capo alla piazza; ciò che gli astrinse: a 
rinunciare alla fazione , ed ' à ritrarsi 
quasi senza danno. . 
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/La oppugoazione di Caneo mirava a i 
schiudere la via della marittima Nizza, 
onde approssimarsi a’ Turchi, con cui 
crasi stretta colleganza. I Franchi, sven- 
tata ila impresa , diedero ascolto, all'in- 
sidioso 'invito di quattro Nicesi (3). Quin- 
dici galèe , colla fiducia' che la città , al 
lord avvicinarsi, innalzerebbe la bianca 
insegna, ’invéstirono il lido di Nizza: 
investite fesse medesime da quelle di 
Cèsare , capitanate dal principe Doria , 
che eransi celate dietro il promontorio 
di - Sant? Ospizio , furono sconfitte. Una 
parte, cercò: scampo nella propinqua An- 
tibo,.e Tsdtra fu rimburchiata cattiva 
a tGenova. • ' ■ < S • • * / 

J « 

;.c Giunta 'l'armata ottomana nelle acque 
di < Provenza y Nizza venne finalmente as^ 
aediata. Dugento navi la cinsero per ma- 
re , mentre venticinquemila uomini , pro- 
venzali e saracineschi, sbarcati .a Vii- 
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543 lafraDca , la osteggiarono per terra. In 
ventidue giorni di aperta trincea una 
batterìa fulminatrice aveva spalancato la 
breccia in fronte alla porta' pairoliera : 
vi si montò ; le genti , ottomane i si se * 
gnalarono; ma s’imbatteròno in una co- 
feì fatta resistenza per l’intrepido valore 
del presidio' e degli armati abitatori ( 5 ) 
che , rispinte più volte , dovettero rico- 
verarsi nel vallo ; nulladimeno il pre* 
sidio, da’ proprii sforzi infievolito, ebbe 
a ridursi nel castello ( 6 ). La' città ca- 
pitolò , ma fu , ad onta de’ patti , sac- 
cheggiata , e molti de’ suoi .abitatori 
avvinti- fra catene, e trascinati in ser- 
vaggio. Questa difesa però diede' teoipo 
a Carlo III, sovvenuto dalle ' cesaree 
forze , di raccozzar, quattordicimila- uó^ 
mini. Mentre le ’ galèe di Doria veleg- 
giavano in aita di Nizza, quel principe 
varcò. il colle di Tenda? allo appropin- 
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quarsi dì lyi , ristucchi < gli aggressori 
della difficoltà di espugnare una for- 
tezza , intagliata nello scheggione , ed i 
Turchi segnatamente, mal paghi de’ loro 
confederali , ricusando di spingersi A 
nuova lotta , gli uni , dopo cinquanta 
giorni di micidiale oppugnazione , die- 
treggiarono per la calpestata del Varo; 
gli altri apportarono ad Àntibo. Le genti 
di Carlo, vettovagliala Nizza, e postala 
a schermo di ogni periglio , rivarcarono 
le Alpi , e vennero a stringere Mondavi 
di assedio. ; 

- La fortezza , dal cannone bersagliata, 
opponeva un animoso contrasta mento: 
parecchi assalti erano andati a vuoto ; 
uno , comecché ripetuto stratagemma ; 
per cui facevansi pervenire finte lettere 
al governatore,' le quali gli '' annunzia- 
vano per parte del 'generale;! fi'anOese di 
non ' attenderne soccorso', ne affrettò la 
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idedizione. Gli Elveti , che (componevano 
il < presidio , tumultuarono a tale annun- 
cio, e costrinsero il governatore a cala- 
re agli accordi. Quella schiera , dopo 
che le due rocche di Mondovi e di Cu- 
neo le assecuravano le spalle, si con- 
duceva con rapidità sulla sponda del Po, 
cui tragittava di notte sovra carra a Lom- 
briasco, e si faceva presso a Carigna- 
no, donde il presidio si ritrasse; giunto 
alla Loggia ei procedette innanai in bat- 
taglia , ma fu scombuiato , c perseguito 
sino a Moncalieri. I più rimasero cat- 
tivi, ed il rimanente si ridusse in que- 
sta città. , 

^ Sconcertati i Galli > all’avvicinamento 
di così poderose forze , e scarsi di ' so- 
verchio 'onde camp^giar ne’ dintorni j 
avevano, abbandonato Carmagnola -, Rà- 
conigi ,/ tigone ,, ed eransi ristretti- in 
Pinerolo, che fu; in un baleno dagl’ Ina» 
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periali circuita. Torino , non avendo più 
comunicazione alcuna fuorché' con Susà^ 
terra poco ferace, trovossi mezzo ri- 
cinta. Prima di cominciarne, la ' oppu- 
gnazione , e proseguirla di queto , si 
estimò di affortificàr Carignano , desti- 
natala magazzino di riserbo: l’esercito 
intanto andava a svernare in Asti. In 
questo mentre, avendo i Francesi rice- 
vuto un rinforzo di novemila fanti e dì 
alcuni uomini d’arme, sorpresero da ce- 
sarea stazione di Costi gliole , e fecero 
impeto contro Vigone e Carmagnola ', 
che furon tosto < dal < nemico abbando- 
nate, il quale, 'lasciati soltanto ducmi- 
ladugento' uomini, dentro di Carignano, 
si raccolse a Chieri. I Galli , col divì- 
samento di rendere segregata Carigna- 
no ,• scassinarono il ponte, che sorge 
sotto le sue mura^ occuparono le cir- 
costanti regioni ,< e costruirono un altro 
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ponte a • Villastellone , che raflbrzarOTo 
di salde -trincèe. Fatti dotti dalla spe- 
rienza, procuravano di allargarsi sulla 
sinistra sponda del Po per aver mag- 
giori mezzi di sussistenza; per la qual 
cosa assalirono San Germano colla spe- 
ranza di soggiogar quindi Vercelli. Quella 
terra, comecché non fosse nè fiancheg- 
giata , nè cinta cH bastioni , ma soltanto 
aflbssata , sostenne due* batterle , e si 
fece conquistare con una notabil perdita 
di nemici , che mandò a vuoto il di- 
segno sopra Vercelli- - 
. La liberazione di Carignano, il cui as- 
sedio opponevasi al divisamento di osteg- 
giar Torino, scopo degl’ Imperiali, e d’al- 
tronde la, {retta de’ 'Galli ad espugnarla, 
a cagione che ' quella città mozzava le 
loro comunicazioni ‘fra le due sponde 
del Po, destavano egualmente la loro 
attenzione. In mezzo a sì opposti pen- 
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sieri il’esercilo di Cesare, grosso di di- 
oiottomila: i &nti e di secento cavalli , la 
maggior < parte armati . alla leggera , ' con 
una. £(^r massa di artiglierìe' e di vet- 
tovaglie,. venne, da Asti- alla Montà,'fa-f 
cendo ;le sviste di avviarsi a Chieri , ma 

t / 

calla mira > di ^varcare il Po sul’ ponte 
di Villastellone , ove i francesi , in Teg- 
geudot così' jfbrmidabilH ikumero,, Taves- 
sero' abbandonato; ma'iquesti;, > racco- 
gliendo (le * loro soldatesche ' a ' Carma;^ 
gnola^ corroborarono di, modo queLvar^ 
co che gl’imperiali -non. gi adirarono di 
espugnarlo' a forza , ed anteposero di 
volgere a Raconigi per approssimarsi al 
marchesato di Saluzzo; chiudere il ne- 
mico. fra essioe Carignatto affamarlo é 
costringerlo a cessar'senza'pugna dall’as- 
sedio. i' K . 

' sMcnlre . resercito. , a i cagione f dell’or- 
rido «tèmpo, marciava stentatamente .da 
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Sommarìva a Raconigi ,'qiKiUo dc’i Fian- 
chi, numeroso di quindicimila'' fanti e 
di duemila 'cavalli ^ per lo < uomini 

d’arme, ‘scorgendolo à sè^^ioosì pibpin* 
quo, uscì di Carmagnola, ed/ appresen* 
tossi > aringa to sulla pianura ^ di Geristde^ 
denominata là Gerbola. L’àia dèstra 'era 
composta di vetuste schiere ' francesche 
e- subalpine, ed appoggiava! il £anco de* 
stro ad un foko ' squadrone!. di < càvalleg^ 
gerì ed - il 'sinistro !ad un lalteb di. no*' 
mini' d’arme : lin terzo i bàttaghoné eh 
Rcti,^ di Provenzali '.'c .d’^italianL chiu- 
deva .l’ala sinistra ,. fasciata di <^ta da 
un grosso di cavalleria, io a 

L’esercitoi imperiale . dirigevasi sopra 
Raconigi ^ avendo in fronte k cavallerìa 
italiana,, a cui teneva dietro i il batta- 
glione della stessa nazione : al centro 
quello' degli i Alemanni ^ . armati di tutto 
punto , ma • i più <,di i reclute , a’' ? quali 
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si attergava uno squadrone di uomini 
d’arme; ed al retroguardo il fior delle 
genti spagnuole e tedesche , le quali 
chiudevano la mossa. Allorquando i ne- 
mici comparvero in ordinanza ei pure 
s'indrappellò, in guisa nondimeno che 
i due eserciti non fronteggiavano l’un 
l’altro direttamente, ma la sinistra degli 
Spagnuoli spuntava la destra de’ Fran- 
cesi. Il fuoco di moschetterìa , che durò 
cinque ore con varie vicende , ingaggiò 
la pugna: tuonavano anche dalle due ^ 

parti le artiglierìe ; ma le spagnuole ,, 
tempestando per ischiancio sul batta- > 

glion francese , che componeva la de- 
stra , vi spargevano la morte. I vecchi 
soldati s’impazientirono , e si mossero 
colle lance appuntate nel momento che 
la destra degl’Ispani innoltrava a gran 
passi onde rovesciar la sinistra de’ Fran- 
chi. I primi , antiveggendo che , se pro- 
VoL L 8 
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seguivano la loro mossa , esponevansi ad 
essere percossi di costa , e lasciavano 
senza puntello il centro, composto di 
quanto eravi di meno agguerrito, si ri- 
stettero , e genuflessero , abbassando le 
lance, in guisa che, intercettato il guardo 
dalla ineguaglianza del terreno, non fu- 
rono punto scoperti, ed il battaglione 
ispano prosegui audacemente il suo mo- 
vimento , e sbaragliò la sinistra de' Galli, 
malgrado gli sforzi degli uomini d’arme, 
che la spalleggiavano alla destra. Come 
prima il battaglione di Francia vide ol- 
trepassati gli Spagnuoli , ed alle mani 
colla sinistra , levossi , e die’ dentro con 
sì vivo ardore agFItaliani che gli sba- 
rattò colla stessa facilità con cui gli Spa- 
gnuoli avevano posto in rotta il loro 
battaglione di Reti e di Provenzali. Que- 
sti , veggendo sgominata la loro sinistra, 
si spinsero così impetuosamente a ran- 
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Dodarla, che si fe' luogo fra quella fa> 
lange a qualche varco, il quale venue 
maggiormente aperto dal fuoco del ne* 
jnico , onde le prime file erano armate 
di archibugio. Da quell'istante fu agevol 
cosa agli uomini d'arme di Francia , che 
non avevano potuto sdrucirla colla loro 
carica , il penetrarvi e compierne lo 
sbaraglio. Ella dove' ritrarsi ; giacché 
si vide nello stésso tempo scevra del so» 
stegno della cavallerìa di destra, sma- 
gliata dalla francese , che area da fronte: 
i cavalleggeri urtaronsi gli • uni gli altri; 
Diradata da' 'Galli là cavallerìa italiana, 
l'ala sinistra ed il cèntro spagnuoU fm* 
rono travolti nella sconfìtta. L'esercito, 
assottigliato della meta, die’ volta a pre- 
cipizio, inseguito e bezzicato sino a Vil- 
lastellone , lasciando artiglierie e baga- 
glio , e non .si ristette che sulla pianura 
fra Alessandria e Novi, in grado di ri- 
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cevere soccorsi, sbarcati a Genova (7). 
Una parte de’ vincitori si spinse sulle 
terre del basso Monferrato , che , sbi- 
gottite di cosi segnalata vittoria , si sot- 
tomisero senza difficoltà. Lo stesso ac- 
cadde in Alba ed in una parte del- 
l’alto Monferrato, non che a Villanuova 
ed a Mondovì. 

I più dell’esercilo , » varcato il Po , 
strinsero dappresso Carignano con una 
trincèa , onde i capi toccavano al fiume. 
Questa fortezza, dopo un mese di valen- 
tissima difesa , avea patito un assalto , 
e , ridotta a strettissima carestìa , ottenne 
ancora una vantaggiosa capitolazione , cui 
l’abbottinamenlo degli Elveti concorse a 
farle concedere. In sì fatta guisa tutto 
il prò di una vittoria , che avrebbe po- 
tuto vibrare un mortai colpo alla Insubria 
se i due potentati non fossero stati sol- 
lecitali a trasferire altrove le loro forze. 
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SÌ ridusse allo spianamento delle forti- 
ficazioni di Carignano ed alla presura 
di Alba e di Villanuova. 

Francesco I, che infranto avea la tre- 
gua di Nizza, minacciato ora nella sua 
città capitale, a cagione della caduta di 
Tierrì, chiedeva la pace: Carlo V, stanco 
parimente di una così lunga serie di osti- 
lità , ed avendo il suo esercito sprov- 
veduto di vettovaglie, l’accordava per 
trar frutto dalla presa di Tierrì. Essa 
fu sottoscritta a Crepi il giorno i8 di i54 
settembre. 

Questo trattato volea , per rispetto alle 
cose del Piemonte, che il duca di Sa- 
voja fosse rimesso in possedimento de* 
suoi dominiì , tranne Pinerolo e Mon- 
megliano , nel punto che il duca di Or- 
leans, minor figlio di Francesco I, de- 
stinato sposo alla nepote di Carlo V , 
avrebbe la investitura del Milanese. In- 
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tanto tutte le conquiste, fatte dopo il 
rompimento della tregua di Nizza, do<^ 
veano dall’una e dairaltra parte resti- 
tuirsi ; la qual cosa ricollocò il Pie- 
monte nella stessa condizione , in che 
era nel i538. 

La infausta sorte di Carlo III non gli 
concedette di veder con queiraccordo 
por fine a tante ingiustizie. Colpito il 
duca di Orleans da naturale o violenta 
morte prima deU’eseguimento del trat- 
tato , e questa seguita da quella del 

V 

. padre , due sì fatti evenimenti sciolsero 
Cesare, con qualche sembianza di ra- 
gione, daU’impegno , contratto a Crepi, 
e questi , sperando di trarre alcun van- 
taggio sotto il regno di un principe , 
poco atto alle armi ed a’ politici rag- 
giri, ricusò ogni proposizione di nuovo 
acconciamento, e determinò di ritenersi 
lo stato di Milano. Arrigo II si mantenne 
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per rappfcsaglia dominatore degli stati 
di. Carlo 111 , ancora dal suo esercito 
occupati. 

L’ambizione di Giulio III , che , su 
l’esempio di Paolo , suo antecessore , 
aspirava a gratificare i suoi nepoti cogli 
stati di Parma , spogliandone il duca 
Ottavio Farnese , sotto colore di riu- 
nirli alla Santa Sede , somministrò ali- 
mento a nuove discordie tra la Francia 
e l’imperatore , il quale aveva parteg- 
giato pel papa , e congiunto sotto Par- 
ma le sue colle soldatesche pontificie. 
Arrigo II , che nutriva ei pure l’odio 
dei padre contro il suo avversario , af- 
ferrò quella opportunità , onde ripi- 
gliar le armi. Protesse Ottavio Farnese, 
e per asseguire una diversione, vantag- 
giosa alla difesa di Parma, ruppe di re- 
pente la pace in Piemonte, saggiando 
in una sola notte la sorpresa di Chieri, 
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di San Damiano e di Cherasco, ch« in 
un con Verrua , Crescenlino e San Ger- 
mano erano stati restituiti al duca dì Sa- 
voja, conforme al trattato di concordia, 
ijòi Duemilacinquecento uomini, scelti fra 
i presidi! di Torino , di Moncalieri e 
di Villanuova , che circondano Chieri , 
spartiti io due colonne, passando la pri- 
ma per la via di Gassino e Tallra per 
Vaitorta, cinsero quella città. Dodici i 
scale vennero rizzate dalla parte delle, 
vigne •, ' ma esse , troppo corte , furono 
surrogate da dieci pezzi di artiglierìe , 
trainati da Torino , i quali spaccarono 
in poche ore le mura accanto alla porta ' 
gialla. La città, mal paga dell' ispano 
governo , astrinse lo scarso presidio a 
capitolazione senz’attendcre il soccorso, 
che, al suono di quella fazione, accor- 
reva da Asti. 

San Damiano era avvezzo ad aprir le 
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porte anzi che albeggiasse ,pcr lasciar 
uscire gli agricoltori alla campagna. Ot- 
tocento Galli , scesi con alcnne bocche 
da fuoco dalla Cisterna e da Valfenera 
(8), spiarono il momento, in cui sareb- 
bero usciti i contadini, e, prima che la 
guardia degli abitatori avesse collocato 
le scolte sulle mura , vi appoggiarono 
le scale, e s’impadronirono della terra. 
Il castello , colto alla impensata , pat- 
teggiò a’ primi tiri di cannone. 

La impresa sovra Cherasco non sortì 
lo stesso effetto: una banda de’ presidi! 
di Bene e di Mondovi doveva assalire 
questa città dalla parte della pianura di 
San Giacomo , ed il presidio di Savi- 
gliano da quella della Stura. La prima 
giunse al punto prefisso, ed avendo at- 
teso sino all’aurora le genti , che si eran 
mosse da Savigliano, e non veggendolc 
comparire, montò aU’assalto. La guerni- 
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gione , numerosa da sette ad ottocento 
uomini , non avendo che quella fronte 
da difendere , ributtò il nemico : il pre- 
sidio di Savigliano, giunto troppo tardi, 
sen’ ritornava senza aver nulla operato. 

La presura di Chieri e di San Da- 
miano , la quale trasse dietro di sè 
quella della maggior parte delle terre 
circonvicine, c segnatamente di, Mon- 
cucco, assai forte rocca, allargava i con- 
fini sulla destra ' sponda del Po, e po- 
neva Asti a mal partito. 

Il tentativo, fatto da’ Francesi sopra 
Cherasco , indusse gl’imperiali a saggiar 
di farle scudo colla espugnazione di Bene, 
che trovavasi in estrema carestìa (9). Pa- 
recchie bande delle guernigioni di Asti 
e di Alba vennero a cingerla , e per 
accrescere la penuria sviarono l’acqua 
de’ mulini. Gli abitatori , favoreggiati 
milladimeno dal presidio, usciron di not- 
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te , e mieterono intorno le biade , che 
erano mature, mentr’egìi teneva a bada 
le guardie nemiche, e rifornirono la for- 
tezza. L’assediatore , conscio che ella 
sopperiva con mulini a mano alla man- 
canza dell’acqua , p veggendosi deluso 
dalla speranza di espugnarla per fame , 
cessò dalla impresa , e dopo un mese 
di bloccatura si ritrasse. 

I Francesi , collo stesso pensiero di 
stender lungi le lor frontiere alla sinistra 
del Po , e stringere Vercelli , procac- 
ciarono di farsi forti sul margine della 
Dora Bautica nel borgo di Saluggia ; ma 
ne furono rispinti: volsero allora il guarda 
a San Benigno sulla sponda del IVlalone, 
ove svernavano otto o novecento Impe^ 
riali. Esplorata la fortezza vennero sco- 
perte due brecce accessibili. Le solda- 
tesche , uscite di Torino , marciarono , 
onde meglio celare i lor disegni, luii- 
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ghesso la destra riva del Pó , che va- 
licarono sulla chiatta di Gassino. Giunte 
nella più fitta notte appiè delle mura di 
San Benigno , vi penetrarono senza in- 
toppo pel varco delle due brecce. Quanti 
s’imbatterono nel Joro ferro caddero 
spenti: quelli, che ebbero rifugio 'nella 
torre , furon preda del fuoco , che vi 
appiccarono i Francesi prima di partire 
da una terra, considerata inetta alla di- 
fesa , e cui la prossimità del presidio di 
Volpiano rendeva più perigliosa. 
i55a La valle di Stura , custodita da’ ca- 
stelli di Lanzo e di Viù , avendo , per 
mezzo del colle di San Giovanni , co- 
municazione con quella della Dora, per 
cui si schiudea la via del Piemonte per 
al Delfinato, nojava da quella parte co- 
loro , che conviavano le munizioni da 
guerra e da bocca , a cagione delle scor- 
rerìe , che vi facevano i presìdi! di que’ 
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due castelli. Inoltre questi medesimi pre- 
sidii , giunti con quello di Volpiano , 
imbrigliavano tutto il Canavese, e ca- 
valcavano la contrada sin presso a To- 
rino. E’ fu stabilito di tor via sì fatta 
molestia : non potendosi nutrire spe- 
ranza di sopporre Volpiano, si rivolsero 
le armi cobtro di ' Lanzo per alfrettar 
Toperazione , anzi che la fortezza rice- 
vesse soccorsi da Ivrea. Si prese a per- 
cuoterla da tre parti colle artiglierìe : 
una batterìa , piantata nel borgo, col- 
piva la sola fronte accessibile , cioè quella 
dell’ingresso : una seconda , nel fondo 
della valle, batteva il muro a sghim- 
bescio: una terza fu. destinata a fulmi- 
nar la fronte assalita. Con moltissimo 
stento, ed a forza di braccia, si giunse 
a . trascinar due bocche da fuoco sopra 
un greppo, che sorgeva dirimpetto alla 
cortina. . 11 trarre di punto in bianco 
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scavalcò i pezzi della fronte di assalto ; 
scompigliò il presidio, che, quantunque 
da tanto tempo privo di pane, e quasi 
nudo, avea mostrato sino a quel dì bai» 
danzoso il viso, ed il fe’ determinare 
alla dedizione della fortezza. Yiò cede* 
senza difficoltà. 

• Ella sarebbe stata dannevol cosa il so- 
starsi più gran pezza in quelle strette nel- 
ristante che i Cesarci, grossi di cinque- 
mila fanti e di milledugento cavalli , mar- 
ciavano con celerità al soccorso di Lanzo, 
e già erano arrivati sulle sponde dell'Orco. 
Gli assedianti vincitori sollecitarono ad 
incontrarli a Rivarolo: i due eserciti sta- 
vansi da fronte; ma, dopo qualche av- 
visaglia di cavalleria, gl'imperiali, smar- 
rita la speranza di soccorrere Lanzo, si 
ritrassero, ed i Franchi entrarono nelle 
loro stanze d’inverno. • - 
> Eglino, onde porsi a schermo dolW 
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inquietezza , loro cagionata dal presidio 
dì Volpiano, quasi alle porte della città 
capitale , presero a petto di munir Ca- 
selle per opporlo a quella nemica for-, 
tezza , ed anelando sempre al conquisto 
di Cherasco , che assecurava loro il pos- 
sedimento di Bene e di Mondovì , non 
che della porzione del Piemonte , che 
occupavano di qua dalla Stura , caddero 
in una insidia, che venne loro tesa. Una 
sessantina di essi , attratti sotto quella 
rocca, vi entravano per un foro della 
muraglia , che era stato loro accennato, 
e ricoperto a proposito di terra *, ma 
questo drappello, accerchiato dal pre- 
sidio , che crasi posto in agguato in 
mezzo a trincèe intorno al foro innal- 
zate , fu costretto a deporre le armi.^ 
Non potendo i Galli venire a capo di 
soggiogar Cherasco, c volendo opporre 
un. argine agli scorrimenti di quel pre- 
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sidio e di quello di Alba , immagina" 
rono di tenerli in freno collo afibrtifi- 
carsi dentro di Bra , di Pollenzo e di 
Santa Vittoria. 

Colpito intanto Timperatore dalla pre- 
potenza, che l’attività ed il saldo con- 
tegno delle armi di Francia acquista- 
vano Icwo nel Piemonte (io), ed ascri- 
vendo que’ vantaggi al poco vigore, che 
adoperava Ferrando di Gonzaga nel di- < 
fendersi , e che egli sapeva esser nemico I 
della casa di Savoja , sua rivale nelle 
pretensioni sul Monferrato (ii), aderì- 
alla richiesta del principe Emanuele Fi" 
Kberto, che da quattro anni segnalavasr 
fra le battaglie, di dirigere le belliche 
spedizioni di quella guerra di accordo 
col sopraddetto capitano. In fatti Cesare 
diede, a quel principe il generai governo 
de’ suoi uomini d’arme. Il concertato- 
disegno fu quello di occupare il mar- 
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chesato di Saluzzo ^ di cui Arrigo 11 crasi 
impadronito dopo la repentina morte dclr 
Tultimo marcbese , . suo prigioniero a Pi- 
nerolo. La situazione di quella contra- 
da, congiunta colle fortezze di^Cunco, 
di Possano, di Busca e di Cherasco , 
prendendo l’esercito francese alle spalle^ 
agevolava, per le valli del marchesato, 
una importante diversione nelle Gallie, 
ove la rocca di Montedelfino era' de- 
bolmente difesa e peggio vettovagliata ; 
ciò che avrebbe spinto senza fallo il ne- 
mico a rivarcar le Alpi. i V ’ 

' 11 fausto risultamento di questo di- ^ 

segno , il primo che annunziò idee guer- 
riere, diveniva tanto 'più probabile in 
quanto che la Francia, nelle discordie • 
dell’impero impacciata , vi avea fatto 
passare la maggior parte delle più fio- 
rite soldatesche pedestri ed a cavallo , 
che avesse in Piemonte; di modo che 

Fol. /. 9 
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Toste rimasta era ridotta ad ottomila 
fanti , ed a milledugento cavalli , presso 
che tutti leggeri ; ciò che sospinto Tave- 
va ad abbandonar la campagna ed a for- 
tificarsi nel sobborgo di Carmagnola , 
sua piazza d'arme principale, ed a se- 
gno di somministrar soccorsi a' minacciati 
luoghi, e di proteggere le messi (12). 

Il principe di Piemonte, avendo, giu- 
sta lo stabilito divisamento , assaggiato, < 
ma indarno, di cogliere alTimprovviso 
San Damiano , chiuso da mura , e da una 
nuova cittadella ingagliardito, che tene- 
va in freno Asti , devastato il paese , 
volse rapidamente a Bra , a Dronero , 
a Verzuolo, a Saluzzo ed a Cardè, che 
si arresero. Revello era sul punto di ve- 
nire assediato ; Sa vigliano , Centallo e 
Raconigi presso ad esser espugnate di 
forza , ed era compiuta la occupazione 
del marchesato , senza che i ^Franchi 
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avessero ardilo di saltar fuori delle loro 
trincèe di Carmagnola, quando Cesare^ 
sollecitato dalParrivo di un'armata ot« 
tomana nella marina di Napoli ^ .chiamò 
la maggior parte de' suoi alla difesa di 
quel reame : il rimanente , dopo di aver 
istanziato qualche tempo tra Possano e 
Cervere , onde proteggere la ricolta , cor* 
roborato Volpiano e presidiate k con* 
quistate terre , si raccolse in Asti. 

11 principe di Piemonte, poco satis- 
fatto del suo collega-, accoralo di vedere 
sventato il suo disegno nell'ora , in cui 
egli era per colorirlo; scorgendo che le 
coso non sì riducevano che ad insigni- 
ficanti scaramucce , ritornò in Germa- 
nia , ove la guerra crasi vivamente riac- 
cesa; Svanita la, procella, i Franchi sbu- 
carono dalle loro trincèe, e piombarono 
sulle rocche , dagl'imperiali occupale. 
Dronero fu presa di assalto; Ycrzuolo 
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c Saluzzo capitolarono : Cardè , il cui 
presidio era di quattrocento fuorusciti, 
si difese ostinatamente, c non fu espu- 
gnato che al secondo assaltamento , es- 
sendo tutti i propugnatori suoi caduti 
spenti sulla breccia. 

Gli Spagnuoli , al remore di queste 
sanguinose , guerriere fazioni , ritorna- 
rono a campo, ed i Francesi, a quella 
mossa , sì rintanarono di nuovo. Il ne- 
mico, non osando forzarli, fe’ ritorno 
alle sue stanze. Questa noncuranza sti- 
molò ancora l’attività de’ Galli, ed ap- 
profittando eglino della propinquità di 
Busca, e dell’adesione del comandante, 
vi si condussero con quindici cannoni , 
cd, avendola bersagliata nel corso della 
notte , l’astrinsero ad arrendersi in sul 
mattino. 

1 Franchi , presa Busca , non che Dro- 
nero, Saluzzo c SavigUano, veggendosi 
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padroni della pianura tra il Po e la 
Macra, e fatti audaci per la indolenza 
del nemico , sbrancato nelle sue stazioni, 
fecero pensiero di assecurare la lor fronte 
verso l’Astigiana , dove occupavano già 
San Damiano, Villanuova , Prime! e Mon- 
cucco , col soggiogamento di Verrua , 
che molto nojava il loro commercio sul 
Po. Due bande, una da Chivasso per 
questo fiume con otto cannoni, e l’altra 
da Chieri , si avviarono di notte , e cin- 
sero ambedue nello stesso tempo la rocca. 
Le artiglierìe furono tosto in punto sovra 
un poggio , che sovraneggiava le mura. 

Al biancicar dell’alba esse presero a per- 

* 

euoterle al piede; la breccia era varca- 
bile a mezzoggiorno : si montò imman- 
tinente all’assalto, che fu da principio 
con valore sostenuto da dugento uomini, 
che la presidiavano; ma questi, scemati 
della metà , dovettero chiedere i patti 
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al secondo aflronlamenlo prima che i 
presidi! di Trino, di Crescentino e di 
Asti avessero potuto arrivare in loro sov- 
venimento. I terrazzani delle Langhe , 
ristucehi delle molestie degli Spagnuoli, 
invitarono i Francesi ad impadronirsi di 
Ceva , male alTortificata ; di fatto cpiesti 
la presero senza ostacolo; ma, al giun- 
gere dell’esercito spagnuolo, dovettero ab- 
bandonarla. Eglino , colla mira di tenere 
a freno il presidio d’ Ivrea, e di rendere 
segregato Volpiano , divisarono d’innal- 
zare qualche basti ta a’ fianchi di quella 
prima rocca. 11 borgo di San Martino 

suU’alto , comecché un po’ discosto , 

« 

parve acconcio a questo fine ; ma prima 
di operare fu d’uopo insignorirsi della 
contèa di Valperga alle spalle , e della 
contigua vallèa dell’Orco. La prima age- 
volmente si arrese ; ma le due castella 
di Ponte , poste al congiungimento de’ 
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torrenti di Soana e di Locana nella so- 
vraccennata valle, opposero qualche con- 
trasto. Finalmente, pfese di forza, ven- 
nero diroccate. I Franchi si rivolseio 
allora ad afibrtificare in fretta San Mar- 
tino, che in tre giorni fu atto ad una 
mediocre difesa. 

Gli Spagnuoli, veggendosi stretti dap- 
presso, si aggrupparono per andare ad 
assalir quella nascente fortezza anzi che 
terminati ne fossero i lavorii. Accerchia- 
tala , piantarono nella notte due batte- 
rìe , che incrocicchiavano i loro tiri su 
quelle opere , frettolosamente costrutte. 
Questa fu nel seguente giorno presa di 
assalto e spianata , e così rimessa la 
comunicazione fra Volpiano ed Ivrea. In- 
tanto il nemico trasse a termine una fa- 
zione di non minor momento. La città 
di Alba compensava al certo la perdita 
di Bra , fatta al principio della guerra, 
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e secondava meglio il silo voto. Una frotta 
di ottocento uomini, muniti di scale, e 
trecento cavalli si^ mossero la notte da 
San Damiano, onde saggiare, col mezzo 
delle intelligenze, una battaglia di mano 
su quella città, da secento uomini pre- 
sidiata. Un’asse, che il caso fe’ rinve- 
nire sul fosso vicino alla porta del Ta- 
naro , agevolava l’appoggio di alcune 
scale : un branco di soldati vi saliva ta- 
citamente , ed , inosservato , penetrava 
sino al corpo di guardia , che, colto ino- 
pinatamente , diede volta. La porta venne 
subito spalancata alla banda, che s’in- 
noltrò sulla piazza. Sbaldanzito il pre- 
sidio non pensò che ad uscire per la 
opposta porta , la quale , richiusa di 
subito dagli assalitori dietro di lui , gli 
tolse di riporre il piede in città , sic- 
come egli tentò di eseguire quando si 
fu raltestato: il castello venne a’ patti 
nel seguente giorno. 
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, Gli Spagnuoli , giunti intanto a sog- 
giogar San Martino , avevano deiermi - 
nato di assalir Caselle , allorché per- 
venne loro la novella della perdita di 
Alba , che precideva la comunicazione 
con Cherasco, con Possano, con Cuneo 
e colla contèa di Nizza ; ciò che più di 
tutto avevano a petto. Eglino affretta - 
ronsi a varcare il Po a Pontestura , ad 
attraversare i colli del basso Monferrato, 
ed a' giungere in Alba; ma lo stato della 
rocca esigendo un formale assedio, cui 
la innoltrata stagione non permetteva di 
trarre a compimento , gli Spagnuoli sta- 
bilirono di rimandarlo alla primavera , 
e credettero più certo di approfittare 
ancora di quel breve spazio di tempo 
per sorprendere San Damiano. Questa 
fortezza era da due bastioni verso il 
colle fiancheggiata : sempliei torri pro- 
pugnavano gli altri tre lati, ed un for- 
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tino signoreggiava le venute di Alba. 
Essa fu immantinente verso la pianura 
col mezzo delle cave osteggiata; ma gli 
assediati , avendo scavato alcune buche 
neirimo del fosso, s’imbatterono ne’ mi> 
naturi nemici, e gli scacciarono prima 
che avessero condotto a termine i loro 
lavori!. Gl’Ispani ricorsero aU’effelto più 
efficace dell’arti glieria: due batterìe, pian- 
tate rimpetto alla porta di Àsti , e ad 
una grossa torre , che le sorgeva di co- 
sta , non avevano ancora- terminato di 
aprire un’accessibile breccia che gli as- 
sediati, ricevuti alcuni rinforzi dal ca- 
stello della Cisterna , innalzavano alle 
spalle e di fianco così salde trincèe che 
gli assalitori non poterono espugnarle. 
Scoraggiati questi da sì pertinace di- 
fesa , c dalla mala stagione, che faceva 
affondar le artiglierìe nella melma , di- 
visarono di abbandonare una oppugna- 
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ziooc , calcolata di tre settimane ; la 
qual cosa non potè eseguirsi senza esser 
eglino con vigore bezzicati e malmenati 
sino alle porte di Asti. 

La occupazione di Alba fece ricadere i553 
in pensiero a’ Francesi d’insignorirsi 
delle Langhe. Essendosi eglino assecu- 
rati di Doglianì^ di Serravallc e di Cla- 
vesana , strinsero di assedio la rocca di 
Ceva, di recente fabbricata coll’oro de’ 
Liguri , che la riguardavano siccome il 
propugnacolo della loro città, ed a’ quali 
era noto che il nemico aveva qualche 
mira su di essa. Una batterìa di otto 
cannoni , piantata su le creste di Ba- 
jone , non istette gran pezza a far brec- 
cia in quelle appena costrutte mura. Il 
presidio saltò fuori vigoroso, ma perde 
molti battaglieri , fra’ quali il coman- 
dante j ciò che Tastrinsc a capitolazio- 
ne: la città, dopo sofferto qualche tiro 
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di cannone, si appigliò allo stesso par- 
tito. Gli Spagnuoli , alla novella di que- 
sta fazione , si mossero in due battaglie 
da Asti e da Alessandria: una giunse 
per la- collina al ponte di Morere; l’al- 
tra, più folta, si avviò per la strada 
da Cbcrasco a Mondovì col pensiero di 
mozzar la ritratta al nemico, che aveva 
gittate un ponte sovra il Tanaro a Ca- 
stellino, supponendo che la schiera di 
Alessandria discacciasse i Franchi da 
Ceva *, ma sconfitta questa , e costretta 
a dictreggiar pe’ colli , dond’erasi mossa,- 
tutta l’oste di Francia varcò il Tanaro, 
e venne a presentarle la pugna. 11 ne- 
mico , informato della rotta de’ suoi , e 
veggendosi da fronte l’intiero esercito 
francese , ricusò il cimento , e si rac- 
colse sotto Cherasco. l Galli intrapre- 
sero allora la oppugnazione di Corte- 
miglia: qualche tiro di cannone fu ba- 
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Stante a costringere la terra -, ma il ca- 
stello, edificato suirerta, ben fianebegr 
giato , e cinto in parte di mura , osten- 
tava fermezza. Una batteria , rizzata sulla 
opposta sponda del Belbo, vi fece poco 
schianto. Elli fermarono allora di tra- 
sportarla sul ciglione al di là da questo 
fiume, rimpctto alla parte del castello, 
dove il cassero non era munito. Allor- 
ebò , dopo molto stento e fatica , l’ar- 
tiglierìa folgorò da quel nuovo sito , il 
presidio , in veggendo crollar le mura , 
ed il fuoco appicciarsi a’ tetti , non 
volle aspettar Tassalto , e patteggiò nel- 
ristantc che il soccorso , venendo da 
'Alessandria, erasi già innolirato a Santo 
Stefano , ed i più de’ circostanti castelli 
aprirono in un con quella fortezza le 
porte. Gli Spagnuoli , confusi , si .con- 
dussero alle loro I stazioni , ed i Franchi 
si arretrarono anch’essi in due colonne, 
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una verso Poirino, Paltra verso Carma- 
gnola; c con questa precipitosa ritratta 
bsciarono campo alla retroguardia ispa- 
na a vettovagliar Cherasco , e ad im- 
padronirsi, in passando, di Valfenera, 
Intanto il generale spagnuok) , temendo 
che la sua lentezza gli facesse perdere 
ralTctlo di Cesare, e togliere il coman- 
damento , così utile agPinteressi della 
casa sovrana di Mantova, estimò di far 
risorgere la ^sua rinomanza con qualche 
strepitosa fazione , e deterrainossi all’as- 
sedio di Yillanuova di Àsti: marciò con 
tutte le sue genti al settentrione di quella 
rocca sino a Butligliera. I Galli , stan- 
ziati a Poirino ed a Carmagnola, conscir 
di tal disegno, convennero a Riva di 
Chieri , grossi di dodicimila fanti , di 
mille cavalli c di sci cannoni, e si avan- 
zarono per venire a giornata. I due eser* 
citi a fronte sul torrente llanna, che li 
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divideva , non poterono arrissarsi , e la 
pugna si ristrinse ad un pertinace fuoco 
di moschetterìa , il cui risultamento pro- 
vò' la inutilità dMntraprendere una op- 
pugnazione in sul viso di >un -nemico 
così valoroso ed attivo. La sottigliezza 
ispana, per non lasciar senza colore Tim- 
prudente suo divisamento, ed onde ri- 
fornire nel tempo stesso Volpiano e Che- 
rasco,, che una non perdonabile trascu- 
ratezza avea lasciate in seno alla care- 
stìa , aprì un trattato , che fu seguito 
da una tregua , in tempo di cui' le due 
fortezze vennero di vettovaglia provve- 
dute. 

In quel mezzo tempo lo sventurato 
duca Carlo III , che , smarrita per la 
terza volta ogni speranza di entrare 
nella sua città capitale, erasi abbando- 
nato in braccio ad una melanconica apa- 
tìa , vcggendo nella serie degli eventi 
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qual debile cura- usassero i confedera li, 
onde ricollocarlo ne! suoi domiaii , cui 
gli amici , non che i nemici suoi ago« 
gnavano del .pari , . fu cosi ' crudelmente 
aOlitto, che, da lenta febbre travagliato, 
ne cadde, vittima il giorno 18 di set-r 
tcmbre a Vercelli, lasciando lil lacerato 
Piemonte senza timone, in preda al flus> 
so e reflusso delle due parti , le quali 
non avevano che la sua rovina per isco* 1 
po ^ novello esempio che la mollezza e 
la irresoluzione sonoi-vizit if più dan- 
nosi ad ogni governo. n • • •• 

Poiché le. pratiche per -.una pace dif- 
fiuitiva , e quelle nel tempo della tre- 
gua non sortirono un esito felice, le osti- 
lità ebbero incominciamento coH’iinprov- 
visoi assalto e collo spianamento del ca-r 
stello di Camerana, di fresco aflbrti Acato, 
che presero i Francesi, e di quelli 'di 
Baldichieri c di TigUolc sulla via di Asti. 
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Una militare impresa di gravissimo 
pondo adescava la impazienza de’ Galli: 
questi aveano sempre intelligenze in Ver- 
celli y le lunghe notti d’inverno parevano 
spronarli a trame frutto. I loro parti- 
giani promettevano di aprir la porta / 
detta allora di Cbivasso, tosto che essi 
comparirebbero ; in fotti vi furono in- 
trodotti. La città ed il castello, antica 
sède del duca , furono immantinente sac- 
cheggiati. La vetusta cittadella opponeva 
qualche difesa: i Francesi procacciarono, 
ond’espugnarla , d’incavalcare i cannoni,- 
che rinvennero senza cassa*, ma riuscì 
vano in quella fretta ogni lavorìo; fu- 
rono costretti ad abbandonar la città puri- 
ma di esser coki alle spalle dagl’ Impe- 
riali, che, all’annunzio della fazione, da> 
Biella, da Ivrea, da Crescentino , ; da 
Trino e da Casale si affrettavano al soc- 
corso della sorpresa città; ed il nemico. 
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Teggenclosi necessitato a partirsene , ap* 
portò seco le migliori involate suppel- 
lettili , che lo posero in periglio di essere 
accerchiato sulle sponde della Dora Bau- 
fica, se noi traeva d’impiccio un drap- 
pello di cavalieri , che vi accorse a brir 
glia sciolta da Chivasso. 

554 Appena i due eserciti erano ritornati 
a svernare che una grossa presa di Galli, 
composta de’ presidii di Mondovì, di 
Ceva e di Bene , s’inviò tostamente sotto 
Yillanuova di Mondovì, ed espugnolla 
di viva forza , passandone la guernigione 
a fil di spada. La Rocca-De-Baldi sul 
margine del Pesio , e Sant’ Albano su 
quello della Stura ebbero la stessa sor- 
te ; tal, che Cuneo trovavasi quasi iso- 
' lata. Ma ciò , che più seriamente esi- 
geva la securtà dell’esercito francese in 
Piemonte, egli era lò allontanar le armi 
cesaree da Ivrea c da tutto il Canave- 
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se, onde rendere segregata la - molto im- 
portante rocca di Volpiano, a cagione 
della sua vicinanza a Torino. Diciasset-* 
temila fanti e milledugeUtd cavalli fe- 
cero , a questo fine , la massa nella pia- 
nura di Caluso in sull-etitràr di prima- 
vera , e vòlsero ad Ivrea. Dopo che la 
fortezza Malvicino si fu arresa a’ primi 
tiri di cannone, venne piantata, una bat- 
terìa contro le mura della città sopra 
la opposta sponda della Dora. La loro 
vetustà affrettò la breccia : il presidio , 
senza aspettar l’assalto , cui il- tragitto 
del fiume avrebbe potuto ’ contrastare 
àncora , batte’ la chiamata , ed una roc- 
ca, che doveva essere considerata come 
il 'precipiuo antemurale delle provincie 
al di là dalla Dora , schiuse le porte , 
e tutto il Canavese ed il Biellese caddej 
in un con essa, in potestà de’ Francesi. 

Prima d’intraprendere il divisato as^ 
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sedie di Volpiano , era d’uopo assecurar 
la conquista del • Canavese , ed ergere 
un ostacolo, che infrenasse gl’Iinperiali, 
stanziati a Trino , a San Germano , a 
Vercelli ed a Casale. 11 borgo di San- 
tià ad egual distanza da quelle piazze, 
parve il più acconcio a sì fatto scopo. 
Venne delineato un ottagono , e la re- 
stante stagione del guerreggiare adope- 
rata a trarlo ad una sufficiente dilesa» | 
Intanto si approfittò deU’assembramento > 
delle soldatesche per eseguire una fa- 
zione da lungo tempo meditata contro 
di Casale. Alcune torme di osservazione 
furono .locate su le vie di Trino e<di 
Vercelli: dbe barche armate ' scesero nel 
tempo stesso pel fiume Po, ed, ammas- 
sarono tutte le chiatte, onde costruirne 
un ponte dirimpetto a Santiù , e farvi 
passare alla sfilata le genti , scelte alla | 
sorpresa; si appoggiarono le scale al lato , 
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del cassero verso il fiume , indicato dalle 
intelligenze, che avevansi dentro la piaz* 
za , e che non era difeso. 

I Galli penetrarono nella città, dove 
una parte del presidio rimase prigionie- 
ra , e l’altra ebbe rifugio nel castello , 
che fu mestieri oppugnar nelle formcl 
Due rivellini , i quali coprivano il vec- 
chio recinto, battuti in breccia, furono 
presi di assalto senza che il presidio 
sembrasse farne le meraviglie. Egli era 
urgente il compiere rattamente la fazio- 
ne: cadde loro in pensiero, onde sol- 
lecitarla , di scendere i cannoni nel fosso 
per rinvenire il rincalzamento del corpo 
della piazza , e lanciar da quél ' varco 
bariglioni di polvere nelle casema’tte , 
che sorgevan dietro le mura. Questa pe- 
ricolpsa operazione, cséguita, non senza 
grave danno , sotto il fulminar della piaz- 
za , sortì il suo pieno effetto ; il presi- 
dio calò agli accordi. 
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Il duéa Emanuele Filiberto successe 
a Carlo IH. Egli, lungi dairaderire alle 
offerte , che gli faceva la Francia di re- 
stituirgli tutti i suoi stati se consentiva 
a parteggiar per la causa di lei, e ad 
alleviare in tal modo i suoi popoli , vit- 
time egualmente delle due parti (i3), 
si condusse a tutta fretta a Vercelli , 
allora sua sede principale , e vi giunse ( 
nel momento, che il governatore di Mi- t 
lano avea varcato .il Po a Valenza per [ 
riconquistar Casale , ed i Franchi gli < 
andavano incontro. Questo principe sol- i 
lecitò a raggiungere con una frotta de* . 
suoi uomini d'arme le cesaree soldato- , 
sche a Valenza. Imbattutosi , a cento 
passi da quella città, nella cavalleria di 
Francia , la sconfisse , e la ripulsò , con ^ 
grave danno però de’ suoi seguaci. L’e- 
sercito francese , antiveggendo allora che 
una battaglia campale sarebbe stata im- 
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prudente nel vantaggioso sito , ove sta- 
vasi il nenaico, si raccolse sul borghetto 
di San Martino , in grado di soccorrere 
Casale» e l’oste di Cesare, caduta dalla 
speranza di colorire il suo disegno; var- 
cava il Po, e poneva gli alloggiamenti 
sulla sinistra sponda di questo fiume. 

La corte di Madrid, convinta che era 
cagion de’ suoi disastri la tardità , con 
eui i suoi capitani guerreggiavano in 
Italia contro un nemico, il quale, sprov- 
veduto soventi volte di mezzi , non' tra^ 
lasciava però di far progressi colla sola 
sua attività , crede’ di andarvi al riparò 
coU’aflSdare il governo delle sue genti 
ad un uomo di alto grido in corte, 'il 
quale, se l’arroganza pareggiasse il sa- 
pere , avrebbe certamente cangiato la 
sembianza delle cose nel Piemonte. Que- 
sto condottiero giunse frattanto da Spa- 
gna. Il duca Emanuele Filiberto , anti- 



CPOCÀ PKIMi. 


1 lO 

veggcndo che, sotto una tale direzione, 
non andrebbe meglio la. bisogna, e che 
la sua presenza non sarebbe di alcun 
prò a’ suoi stali , fe' ritorno a capo 
deU’esercito in Fiandra , ove le famose 
sue vittorie doveano fargli all' ultimo 
riac<|uistare il dominio di essi. 

Il nuovo -capitano , a vece di spingere 
la ripresa di Casale, che , posta sulla 
fronte tra Alessandria e Vercelli, prin- 
cipali piazze d'armi , faceva schermo a 
quel contermine punto, animato dallo 
spiiito di contraddizione, uso ad anni- 
darsi negli uomini orgogliosi , antepose il 
soggiogamento di Santià. Cinta 'la piaz- 
za , vennero piantate due batterìe -con- 
tro le sue mura ; ma i parapetti , co- 
strutti di piota, e da grosso travi intral- 
ciati , davano poco appigliamento alle 
palle, da lungi saettate, ed il presìdio 
impediva col suo trarre di avvicinar le 
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batterìe all’orU) della contrascarpa per 
iscuotere quelle masse,- ed aprirvi brec- 
cia. Un sussidio di viveri , col favore di 
una calda scaramuccia ,, giunse ad entrar 
nella piazza , e tolse ogni speranza di ve- 
derla cadere per fame. 

Numerosi rinforzi giungevano in quel 
mezzo da Francia , risoluti di dare una 
decisiva ‘battaglia agli assediatoci. À ve- 
duta di tanti ostacoli Tlspano , rinunciò 
al suo disegno , ed abbandonò, la oppu- 
gnazione , lasciando per prova della sua 
imperizia l'adagio spagnuolo : Tu eres 
nias vellaco què la ,retirada\de Sanlià. 
I Francesi , asseeurati alle spalle da 
quella ritratta, si affrettavano ad asse- 
diar Volpiano. La innata impazienza di 
questa nazione, da, lungo tempo' desi- 
derosa di una conquista , che poneva il 
Piemonte sotto * l’intero suo dominio, 
fe’ sì che quella rocca venne di prima 
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lancio assalita alla scoperta ; ma cosi 
audace fazione, resa vana dalle acque 
del fosso della piazza , non giovò che a 
far perdere i più valenti guerrieri , e 
i555 fu d’uopo formalmente oppugnarla. L’as- 
salto venne diretto verso il castello , mu- 
nito da doppia opera a tanaglia e da 
una interna trincèa. Sforzata la contra- 
scarpa , ed i difensori annegati od uc- 
cisi, vennero tosto scavate tre mine sotto 
gli angoli sporgenti della opera a tana- 
glia : queste in sei. giorni furono in pun- 
to , ed ebbero così pieno effetto , che 
potè’ darsi l’assalto sulle rovine ed al- 
loggiarvisi. Espugnata l’opera a tanaglia, 
la piazza capitolò. Frattanto gl’Ispani , 
per sopperire in qualche modo alla per- 
dita di Casale, e troncar la sua comu- 
nicazione con Verrua , si munirono nel 
castello di Pontestura,' Assaliti da’ Galli, 
così baldanzosamente vi si difendevano 
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che questi , fuor di speranza d’impa- 
dronirsene, si rivolgevano alla oppugna- 
zione di Moncalvo, onde la città si diede 
senza ostacolo. 

In quel mezzo tempo l’iraperatore 
Carlo V , stanco delle grandezze del 
mondo, o bramoso di porre la passata 
sua gloria a riparo de’ capricci della 
fortuna , che già parca volgergli le spal- 
le , anelava al riposo ma prima di ab- 
dicare, volle compir l’opra per mezzo 
di una tregua con Arrigo II , ristucco , 
al par di lui , dì una guerra , che aveva 
inondato quasi tutta Europa di sangue. 
Èssa fu dunque conchiusa , e giurata per 
cinque anni , conforme a quella , in Nizza 
Marittima nel i538 stipulata. 

Spiacevol cosa ella è il vedere i pon- 
tefici nel tempo, in cui la romana Chiesa 
era dall’ eresìe assalita , ed il clero in- 
fetto da vizii , dare appigliamento alla 
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satira col non rivolgere i lor pensieri 
che airiugrandimento delle loro fami- 
glie. Paolo IV, il modello del disinte- 
resse e della cristiana umiltà prima della 
sua esaltazione , divenuto papa , calcò 
pur troppo le tracce di Paolo III e di 
Giulio II , suoi antecessori ; e volendo 
procacciare a’ suoi nepoti , rosi dal- 
Pambizione , una signorìa nel regno di 
Napoli, loro patria, favoreggiò quella de’ 
Guise , i quali pretendevano aver diritti 
su quel reame : spogliò . Filippo II de’ 
suoi stati , e determinò il debole Arri- 
go II a rompere la tregua , con giura- 
mento stabilita , per agevolare a’ Lorreni 
la conquista di Napoli, onde un pritt-- 
cipato pe’ suoi nepoti esser doveva la 
mercede de’ suoi maneggi, ed a spin- 
gere in Italia un poderoso rinforzo , ca- 
pitanato dal duca di Guise. 

E’ faceva di mestieri aprirsi una co- 
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munìcazione colla Romagna, ed atira- i557 
versar lo steccato , che le piazze da guer- 
ra della Insubria opponevano a quella 
mossa. La rocca di Valenza venne scelta 
per chiuderne il varco. 'Assalita nel ri- 
gor del verno, sosletine diciannove giorni 
di cannonamenlo ; ma dopo che le ispane 
soldatesche della Lombardia erano ac- 
corse verso Roma , il presidio , veggen- 
dosi senza speranza di soccorso, chiese 
i patti. ' - 

Schiusa' al duca di Gnise la via d’I- 
talia , la procella infuriò sopra Chera- 
sco, le tante volte annasata. Venti can- 
noni sulla pianura di San Giacomo, ed 
aU’ingiù verso la Stura locati , fecero 
crollare in tre giorni le mura. I Fran- 
chi andarono all’assalto ; se ne impa- 
dronirono , ed essa dove’ patire il rigore 
di una chlà , presa di forza. 

Non rimaneva più nel Piemonte trans- 
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padano fuorché lo espugnar le due citlà 
di Possano e di Cuneo. La ossidione di 
questa fu antecedentemente stabilita col 
pensiero che la prima , segregata , ca- 
drebbe da sè. Vi fu adoperato non solo 
il cannone, ma eziandio il più perni- 
cioso spediente delle cave. I due ba- 
stioni , detti, di Caraglio e di Nostra Don- 
na, diroccarono a grandi sfasciumi; ma 
gli assediati , eruditi dalla funesta sorte 
di Cherasco , aveano dietro la fronte dj 
assalto innalzato una salda trincèa ,' don- 
d’essi ributtarono tre affrontamenti , in 
tempo di cui anco le donne concorsero 
alla difesa, e con 'sì raro esempio sti- 
molavano il coraggio de’ prodi abitatori^ 
Una cosi gagliarda resistenza lasciò luogo 
agli Spagnuoli di giungere da Asti a Pos- 
sano, in grado di soccorrere la piazza; 
ma allo appropinquarsi di essi i Galli , 
sbaldanziti ed affaticati da cinquanlasci 
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giorni di trincèa , in cui perdettero tre- 
mila combattenti, si arretrarono colla mira 
che riuscirebbe loro meglio agevole il 
cogliere inopinatamente il soccorso nella 
sua ritratta in Asti. A questo fine gli 
tesero agguati 5 ma gli Spagnuoli , attenti 
e paghi di aver vettovagliato quelle due 
• città , resero vane le insidie, e si ri- 
dussero per le Langhe nella Insubria. 

I Franchi , nel tempo stesso che usa- 
vano gl’inutili loro sforzi contro la in- 
concussa Cuneo, apprestavano, di con- 
sonanza co’ Turchi, una novella marit- 
tima tenta contro la impavida' Nizza ; 
ma, oltrecchè un saggio antivedimentq 
aveva posto in opra tutti i mezzi di di- 
fesa , segnatamente al porlo di Villa- 
franca, lo approssimarsi delle galèe di 
Boria sgombrò ben tosto la procella. 

Nel tempo di queste contese in Pie- 
monte , il duca Emanuele Filiberto , 
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acquistando a capo UcU’ esercito spa- 
gnuolo la slrcpitORa vittoria di San Quin- 
tino, spingeva la Francia all’orlo del pre- 
cipizio; abbassava le àncore della pace, 
e fissava il termine di cinque lustri di 
combattimenti. La necessità , in cui tro- 
vavasi quel sovrano di rammarginar le 
sue piaghe, attrasse in Picardìa i mi- 
gliori guerrieri , ch’egli aveva in Pie- 
monte ; e d’altra parte , essendo ancora 
le ispane genti nella Romagna infac- 
cendale , la fiaccola , di guerra vi languì 
al principio della stagione del campeg- 
giare. Ma dopo che' Filippo II si fu 
rappattumato con Paolo IV , derelitto da’ 
Galli, gli Spagnuoli, rinvigoriti in Pie- 
monte , afferrarono il destro del lor no- 
vero per ischiacciar Centallo , perenne 
flagello della propinqua Cuneo. Quella 
piazza , per quatti'o giorni dal cannone 
bersagliata , e le acque de’ suoi fossi 
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derivate , estimò di dover cansarc la rap- 
presaglia del trattamento , fatto alla città 
di Chera’seo , e si diede senza aspettar 
Tassalto. Le difese ne vennero subito 
spiantate. 

Gli Spagnuoli , assecurata Cuneo dalle' 
inquietudini, che le cagionava Centalloj 
volgevano verso Casale j s’impadronivano, 
in passando , di Moncalvo , che sostenne 
per quattro giorni il saettar di ventiduc 
cannoni, e minacciavano Casale; ma, 
veggendo la intrepidezza del presidio 
e la saldezza delle nuove fortificazioni , 
procedettero innanzi a San Martino col 
divisamente che le intelligenze , che ave- 
vano in Valenza JtYcnderebbcro loro age- 
vole quella presura|; quindi , avendo avuto 
lingua che la ordita trama era stata de- 
lusa, andarono a svernare in Alessandria. 

Questa primavera vide alfine svolgersi i55g 
il capolavoro della politica ispana; cioè 
Voi L li" 
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raccordo di pace , soscrilto a CaUVCam- 
bresi il giorno i3 di aprile, frullo de’ 
replicali, bellicosi trionfi del duca Ema- 
nuele Filiberto. Questa concordia, o forse 
la gelosìa de’ due regnanti, annientando 
in un momento i vantaggi , dal i .*»36 
dalle armi galliche ed ispane in Pie- 
monte a gran costo alternativamente ri- 
scossi , fe’ ritornare Emanuele Filiberto 
ne’ proprii stati, de’ quali però le piaz- 
ze di Torino, di Chivasso, di Chicri 
c di Villanuova rimasero in potestà de’ 
Francesi sino alla finale determinazione 
de’ diritti sulla Savoja, che Francia met- 
teva in campo; discussione incominciata 
5Go a Lione , ma che , co^Sc potè vasi anti- 
vedere , restò indecisa. 

• Intanto nel i56a quelle quattro for- 
tezze , mediante la prestanza di cento- 
mila scudi, fatta da sua Altezza a Carlo 
IX , furono ricambiate con quelle di Pi- 
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neroìo, della Perousa c di Savigliano. Gli 
Spagnuoli , in vigore dello stesso accordo 
di Catò-Cambresi , ritennero Asti e Ver- 
celli , la quale , dovendo al ritorno de! 
duca esser la sede della corte, fu per- 
mutata colla piazza di Santià. Le tre 
rocche francesi ritornarono soltanto sotto 
il freno de’ Sabaudici al passar di Ar- 
rigo III (14), reduce dalla Pologna nel 
1574, c nel tempo stesso , non senza 
gravi diflicoltà, le spagnuole. 

Il risultamento di tanto sangue sparso 
c di tante calamità si ridusse in quella 
epoca alla perdita del paese di Vaud , 
che i Bernesi ritennero , giusta il trat- 
tato di Losanna nel 1 564 , ed a quella 
del basso Vallesc , che i Vallcsani ser- 
barono in conformità di nn altro trat- 
tato del 1569,^ c della contèa di Ro- 
roonte, la quale rimase sotto la potestà 
de’ Friburghesi. 
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I Ginevrini stettero, sotto la tutela 
della Francia, saldi nella ribellione alia 
Chiesa ed alla casa di Savoja ; locebè 
fu sorgente di nuove sventure. 
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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 

(i) AIcmoircs historit/ucs sur la maison royale de 
Savoie , etc. par M.r le marquis Costa de Beau- 
regard. Tiirin 1816 chez Pierre-Joseph Pie. 

Hisloire milUaire da Piémoni par M.r le comte 
. de Sahues. Turin i8i8 chez Pierre-Joseph Pie, 

PREFAZIONE DELL'AUTORE. 

( I ) Comeccliè siffatto vocabolo , usato in lingua 
francese dall’egregio autore , non sia annoverato 
nel dizionario di questa , nè in quello della ita- 
liana favella -, tuttavia noi abbiamo estimato di 
ritenerlo nella nostra versione perchè esprimente 
in una sola parola il potentato , che possiede 
parte de’ suoi dominii al di là 6 parte al di 
qua dalle Alpi. ( Noi, del (rad, J 
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(2) Egli è soltanto nel tempo del principe Tom- 
maso , contemporaneo di Gustavo , del gran Con- 
dè, di Turenna , e di Montecuccoli , clic l’arte 
della guerra mosse in Piemonte , come in tutta 
Europa , i primi passi verso quella dialettica , 
che , soppouendo le sue' operazioni a prìncipii 
ingionati , partorì risultainenti , ignoti al me- 
dio evo. 

(3) I principi di Savoia hanno quasi sempre oprato 
da sé stessi sino alia metà dell’idtimo secolo. 

PARAGRAFO I. 

( I ) Le successive ampliazioni sono riferite qe’ trat- 
tati , che appartengono alle due seguenti epoche. 

(a) Questo regno protendevasi dal monte Jura sino 
al mar mediterraneo fra la Sona, il Rodano ed 
il rovescio delle Alpi: Arles n’era la città capi- 
tale , che gli dava il suo nome. 

(3) In quella epoca la maggior parte de’ baroni 
rendevasi indepeudeute nelle provincic, che essi 
governavano , ad eccezione dell’omaggio all’im- 
pero. 

(4) la un antico diploma , esistente negli archivi 
( voi. 7 rer. ital. ) questo Umberto , che vi è 
nouùnato Upertus, a cui 'Rodolfo nel suo testa- 
mento aveva raccomandato sua moglie , e che 
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iliede il passo a Corrado per andar a combat- 

.. terc contro Odone in Borgogna , vi è giù qua- 
liGcato Comes Auostee. 

(5) Odone o Eudo , successore di Umberto , con- 
dusse in moglie Adelaide , figlia ed erede di 
Manfredo , detto Ulderico , marchese di Susa. 
Ella recò in dote questo marchesato , il ducato 
di Torino , i suoi diritti sulla valle di Aosta c 
parecchie terre e castella lungo il lido della 
Liguria. 

(6) Il primo tìtolo procedeva da sua moglie , erede 
di quella provincia ed il secondo dalla cessio- 
ne , confermata in suo nome dall’imperatore Fe- 
derigo II, delle provincie, che Federigo I-, suo 
antecessore , avea distolte in Piemonte , e • cùi 
Arrigo suo figlio avea già concesso al conte Tom- 
maso di ricuperare colle armi. 

( 7 I Ci rechiamo a dovere di rettificare colla se- 
guente nota , già da noi usata pelxanto 2 .^ del 
nostro poema la Segurana,.o da purissime e le- 
gittìm|pfonti derivata , questo passo della storia, 
dal eh. autore attinto per avventura a fallaci 
sorgenti. 

. . riizza nel t388 era sotto il dominio di Ladis- 

lao , re di napoli , ma in potere di Ludovico ^ 
di Angiò , nemico di lui , che la tiranneggiava ; 
oud’cUa per liberaisi da questa oppressione , e 
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non potendo sperare alcun soccorso da Ladislao, 
che era stato scacciato dal suo regno , si diede, 
spontaneamente nello stesso anno , avutone pri- 
ma l’as.scnso dal suo legittimo sovrano , al conte 
Amedeo di Savoja , detto il Rosso. Cosi risulta 
dal chirografo , stipulato innanri alla chiesa di 
San Ponzio fuori delle mura della città il di 28 
di settembre i388 , rogato per parte del conte 
Amedeo da Pietro Dulcis, suo segretario, e per 
la città.^ da Gio. Trofemo, notajo di essa, come 
pure da una lettera di accessione del re Ladis- 
lao, scritta da lui medesimo di Gaeta il di 3o 
di marzo dello stesso anno, f Noi. del trad. ) 

(8) A cagione del suo maritaggio con Isabella di 
Villarhoudin , erede del principato di Moi’ea c 
di Acaja , donde quel nuovo ramo di Savoia 
prese il nome. 

(9) I Guelfi ed i Ghibellini dividevano , come in 
tutta Italia , quella provincia. 

(10) Di cui è nota la favola. 

(11) Nella rivoluzione dell’undecimo se^o , affie- 
volita la potenza dell’impero dalle usurpazioni 
de’ feudatari! , gl’imperatori , onde opporre un 
argine a si fatte usurpazioni , non iscorsero altro 
mezzo fuorché quello di dilatare l’autorità tem- 
porale de’ vescovi , i quali riconoscevano la loro 
supremazia , sperando che il rispetto , dovuto 
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alla religione , ed il potere , clic ella concede 
a’ suoi ministri , frenerebbero l’ambizione di que’ 
picciob tiranni , avidi sempre d’ingrandirsi a 
danno de’ diritti dell’impero. Scorso un secolo, 
Lotario li essendo morto , e l’impero indebolen- 
dosi ognor più , a cagione delle lunghe vacanze, 
la corte di Roma acquistò una maggiore ■ auto- 
rità sul temporale, e per meglio governar ancora 
favoreggiò quella de’ vescovi a lei soggetti, che 
ricalcitrarono allora contro l’impero. 

( la) Ved. il novero di' queste terre nella nota a. da 
epoca a.da paragr. 3.*^; relativa alla pace di Ra- 
tisbona. 

(i3) Sul contegno di questo marchesato ved. la 
nota I.» del paragr. a.do epoca a.d* 

(■4) Un atto del i38a , da cui si deduce che le 
città e signorie della sola Lombardia pagavano 
al conte Verde diSSaq fiorini d’oro , ragguar- 
devole somma in quella età , presenta una idea 
dell’accrescimento di potenza , che questo pri- 
vilegio somministrava alla casa di Sàvoja. 

PARAGRAFO li. 

(i) Uom d’arme^ propriamente significa un soldato 
di qualunque siasi grado-, qui però convien con- 
siderarlo siccome un guerriero a cavallo cata- 



l34 NOTE 

fratto, o vogliam dire cinto di grave armadura. 
Da questo e da altri passi delle storie può de- 
dursi che gli uomini , d’arme fossero una schiera 
scelta di nobili , i quali guerreggiavano a ca- 
. vallo , avendo ognuno di essi due scudieri al- 
meno ed un paggio. Nè solo gli uomini d’arme 
facevano parte in que’ tempi delle genti sabau- 
de , ma li ritroviamo altresì negli eserciti di 
Francia e di altre monarchie annoverati. ( Hot. 
del trad.) 

(a) Egli può credersi che questa rendita era cal- 
colata a 6o lire , od in quel torno. 

(3) Conformemente a questa costituzione tutti i 
. capi di famiglia di una città libera erano , alla 

occasione del bando di guerra, obbligati a con- 
dursi armati al generale raunamento , ed a guer- 
reggiare per uu determinato tempo alle loro spese. 

(4) L’egregio autore non trasse a compimento l’o- 
. pera da esso lui menzionata in questo passo della 

storia, e cui aveva in pensiero di mandare alle 
stampe. Alcuni manoscritti frammenti soltanto 
ne sono stati fra le sue carte rinvenuti, f Noi. 
del trad. ) 

(5) Il Guiers , in questo accordo , fu fissato per 
confine fra’ due stati. 
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PARAGRAFO III. 

(i) Una gran parte de’ inunicipii , le cui bande 
formavano il nerbo delle ducali soldatesche sa- 
baude , erano stati , a cagione del loro aifran- 
camcnto , dispensati dal guerreggiare al di qua 
da’ monti San Bernardo e Cenisio. 

(a) 1 castellani erano comandanti militari , scelti 
fra’ principali abitanti immediati delle provin- 
cie, incaricati di sopravvedervi i diritti del so- 
vrano. 

(3) Egli aveva edificato una chiesa , consecrata a 
San Morizio , ufficiata da’ canonici dcU’abazia 
di questo nome nel Vailese. Piccioli palazzi te- 
nevan luogo dì celle a’ compagni del suo ritiro, 
ed un magnifico edifizio della sua propria. 

(4) Qualche aneddoto riferisce che egli fu senza 
saputa del duca che uno de’ feudatari! di que’ 
dintorni trasmise que.sta notizia al re di Francia, 
c che , giusta un invito degli ufficiali nemici , 
concorse alla soi^tresa della cavalleria dentro di 

■ Villafrauca. 

. PARAGRAFO IV. 

(i) Si può portar opinione che l’antico valor mi- 
btarc della nobiltà castellana cadde così , che 


\ 
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NOTE 


non rimase persona capace Jel comaiulo -, giac- 
ché sotto questo e nel principio del seguente 
regno non veggonsi che generali stranieri in capo 
degli eserciti subalpini. ( Relaz. di Nicolini , am- 
basciadore di f^enezia. ) 

( 2 ) Non siamo entrati nella narrazione delle loro 
contese che a cagione della parte secondaria , 
che i subalpini guerrieri presero nella ostinata 
lotta de’ due rivali. Egli sarebbe stato senza dub- 
bio dicevole al nostro disegno il ristringerci a’ 
fatti, a cui le soldatesche piemontesi hanno avuto 
qualche parte , e lo specificare a quale erano esse 
consecratc; ma abbiamo giudicato di aggiungere 
una dovuta discrezione al velo , onde la lonta- 
nanza del tempo ha ricoperto queste partico- 
larità. 

(3) Fregosi e Rincone furono gli assassinati -, il duca 
di Urbino ed il principe Doria i supposti nemici. 

(4) Quattro Niccsi, fìngendo di parteggiare pel re 
di Francia , scrissero al governatore di Marsi- 
glia , che, ove la flotta francese si fosse presen- 
tata nelle acque di Nizza , avrebbero favoreg- 
giato lo sbarco , ed aperto le porte della città 
alle soldatesche. Francesco, piegandosi in parte 
a questo invito , fe’ solo veleggiar alcuni legni 
sottili verso quel lido, da Magdalonne capitanati. 
Al suono di si fatta spedizione i Nicesi ne resero 
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PARAGRAFO IV. l3^ 

tosto conscio il principe Doria , die reggeva le 
galèe di Cesare , c quegli venne a porsi in ag- 
guato nel golfo di Sant’Ospizio. Giunto Magda- 
lonne a fronte della spiaggia di Nizza , Doria ' 
sbuca fuori dal golfo, circonda le navi di Fran- 
cia; altre ne affonda , altre ne tragge prigioniere 
a Genova , sopra cui lo stesso Magdalonne , che 
vi mori di sue ferite. ( Noi. del ir ad. J 

(5) Si distinse fra loro la celebre Caterina Segu- 
rana, la quale con eroico valore strappò, com- 
battendo sulla breccia , dalle mani di un capo 
de’ Turchi una insegna nel punto che questi 
voleva inalberarla sulle mura. (Noi. del Irad. ) 

(6) Questa rocca edificata dagli Aragonesi , distrutta 
da’ Turchi, fu costrutta di nuovo nel i43o dal 
duca Luigi. Carlo 111 ne’ primi anni del suo 

^ regno l’avea fortificata alla moderna. 

(^) Orrenda cosa ella è il rammentare che in quella 
troppo faniosa battaglia il Piemonte fu da una 
parte c dall’altra inondato del sangue de’ suoi 
figli. 

(8) San Damiano apparteneva al marchese di Mon- 
ferrato ; le altre due terre al marchese di Sa- 
•* 

luzzo , ambidue della fazione imperiale. Comcc- 

, che le piazze di questi due marchesi non fossero 
ancora , in quella epoca , sotto la potestà della 
casa di Siivoja ^ e che in conseguenza esse non 
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l38 NOTE 

dovessero entrare nelle nostre relazioni, essendo 
però inchiuse nel dominio di questa casa , sa- 
rebbe riuscito impossibile lo svolgere , senza coni- 
prcndcrvclc, gli cveniinenli in processo di tempo 
nel Piemonte accaduti , ed a cui esse ebbero 
cgual parte. 

(^] Montcluco, scelto a difenderla , disse al ma- 
resciallo Brisacco : che farò io dentro una città, 
dove fra tre giorni i soldati morranno di fame? 
(io) La Roue dice che il Piemonte era divenuto 
in quel tempo la scuola delle armi , a cui la 
gioventù di Francia accorreva per trarne pa- 
recchie istruzioni. 

( ( I ) Questo capitano aveva consigliato al suo $i- 
gnoi'c di disertare il Piemonte , onde procurar 
alla Lombardia una barriera contro le preten- 
sioni della Francia. 

(la) Le genti delle due parti, non essendo d’or- 
dinario pagate , erano costrette a vìvere a spese 
degli abitatori , obbligati a somministrar loro 
pane , vino , carne e fieno -, ciò , clic rendeva 
la conservazione delle ricolte uno de’ più im- 
portanti oggetti pc’ condottieri. 

(i3) Le terre del Piemonte, che alla morte di 
Carlo III restavano sotto il freno del duca , 
erano governate da un luogotenente genera- 
le , a cui erano ligi i comanduuli delle piazze. 
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PARAGRAFO IV. 


i3g 

Quelle terre , nude di forze proprie , erano op- 
presse da’ due avversai^ , che , qual torrente de- 
vastatore, non rimanevansì dal desolarle a vicenda. 
(i4) Questo re era in allora governato da Ruggiero 
di Bellegarde , il quale , amico del duca , non 
istentò a persuadere il suo signore della giusti- 
zia di quella restituzione , senza entrare in nuove 
discussioni , ed Arrigo III ne diede l’ordiue al 
suo ritorno in Francia. 
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Di fior di Pindo le guerriere imprese 
De’ sabaudici Eroi vesto e corono; 
Nobilissime gesto, onde si stese 
Dairindo al Garamanto il chiaro suono; 

Eroi possenti , onde il valor difese 
' In ogni etate il luminoso trono , 

Che or , di gloria iinmorlal cerchiato e adorno. 
Sorge sublime e folgoreggia intorno. 

Nella diOlcil opra il Dio mi> guidi, 

Signor supremo dell’aonia cima , 

Perchè a mie forze invano io non mi affidi , 
E orme secure su per l’erta imprima. 

Oh qual contento ila che in me si annidi 
Se avvien che in parte i’ col mio canto esprima 
Grillustri fatti , e a Lui sia grato il canto , 
Che or cinge il serto ed il regalo ammanto! 



«44 


BEROLDO 


Duce di Otton (i) su' Liguri si spinge 

Beroldo in campo , e li sbaraglia e atterra : 
‘Ei dalla ossidìonc , onde la strìnge 
Q Saluzzese (a) , l’ardua Gappc sferra. 
Ognora vincitore , il crin rìoinge 
Di eterni allori , che mietuti ha in guerra \ 
E da Rodolfo (3) , onde reggea Timpero , 

Dì Sabaudia signor fatto è primiero. 

Ei di Ardovin (4) la bellicosa gente 

Quindi su l’Orco in pugna vince; al piede 
Delle Alpi cozie il prò Manfredo (5), e ardente 
Fin su la Dora ad inseguirlo incede. 

La nobile è Beroldo alta sorgente , • 

11 puro fonte , onde il regai procede , ; 

Fiume sabaudo , che le terse e vive ' , 
Acque ravvolge per borile rive. 
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UMBERTO I 


Si aggirava Discordia anguicrinita 

Infra Corrado (6) e di Sciampagna il sire 
Accorre Umberto a Cesare in aita , 

E |di Eudo spezza l’ostinato ardire : 

Il traggo fra catene , e della ignita 
Bellona cosi ammorza il foco e l’ire ; 

E di tanta virtù, di fe’ si bella 
Ottiene in guiderdon terre e castella (8), 

Poscia dell’Arco inver l’alpina fonte ' 

Cogli animosi suoi guerrier si avvia 
Contro Manfredo , che , innovando Tonte , 
QucU’erte piaggie a lui rapir volla ; ^ 
n fuga e incalza oltre il cenisio monte , 

E strage fanne per l’alpestre via ; 

Quindi Sabandia di copiose terre 
Accresce, iruUo delle vinte guerre. 



AMEDEO r 


i4<> 


Al Her Guglielmo (9), che scorrea, predando, 
Co' suoi Normanni le sequane sponde , 
Prova Amedeo che del possente brando 
Al suo coraggio il fulminar risponde; , 

E in sanguigna tenzon con lui pugnando 
Tal nelle schiere de’ Normanni infonde 
Terror, che queste debellate e frante 
, A rapido fuggir movon le piante. 

Il sacro almo pastor quindi ripone 
Di Asta sul seggio , ove signor sedea , 

E donde il traditor spirto fellone 
De’ sudditi rubelli lo spingea. 

Gli sconfisse il Sabaudo in crudo agone, 

E l’empia in lor punì sommossa rea ; 

Ed aH’antico roseo fren di pace 
A sopporre gli astriusc il core audace. 
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ODONE 


Di Manfredo alla figlia (io) avvince Imene 
Odone in nodo , da virtude ordito ; 

Ond’ei le cozie e le salassie arene 
£’l ferace di Dora ameno lilo 
Dall’amata consorte in dote ottiene , 

£ no cresce il primier retiiggio avito ; 

Ma tronca morte ne’ verd’anni suoi 

Si bel rampollo de’ sabaudi eroi. /. 

Ob qnale allor grave dolore atroce 
Alla vedova augusta il petto assale ! 

Ella, a calmarlo , ba speme in Lui, che in croce 
La prima rip^ colpa mortale. * 

Il core a Lui dirizza , a Lui la voce , 

À Lui de’ suoi pensier le fcrvid’ale'; 

E sacri templi aderge , e altri coll’auro 
Sovvien , devota , e loro dà restauro. 

\ 
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AMEDEO II 


Fea , scorrendo coH’armi , onta ed offesa 
n normanno Riccardo (n) al suol*- romano ; 
Ma lo strenuo Amedeo corre a difesa 
Del santo regnator del Vaticano , 

E , di valor la intrepid’alma accesa , 

Dal Tebro il nembo ostil caccia lontano. 

Nella sposa di Cristo egli , pietoso , 

Vegliò poscia a serbar calma e riposo. 

L’ira, che in petto al quarto Arrigo (12) avvampa 
E al Triregnante ( 1 3 ) , mediator ei spegno , 

E la mavorzia formidata vampa, 

Ch’Enropa incende e le discordie indegne : 
Splender vi ia la rifulgente lampa 
Dell’aurea pace e sventolar le insegne j 
Onde in mercede dal cesareo trono 
Ha del Bugetio le coutcade in dono. < 
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Da lunghi di gemevano i Ccntronì (i4) 

Sotto il giogo crudel di rei tiranni. 
Generosa piotate avvien che sproni 
Umberto a scidrli dagli acerbi affanni. 
Questi su Amerio (i5) di vendetta i tuoni 
Fa tremendi scoppiar ; il iil degli anni 
A lui recide, e allor quel popol grato 
Si piega del Sabaudo al freno aurato. 

Segue i vesàlli del fiimoso e chiaro 
Buglion , la tomba a liberar di Cuisto : 
Rota in Soria , prode guerrier , lacciaro , 
E di gloria vi fa sudato acquisto; 

Al Nume poscia , di ritorno al caro 
Seggio natio , templi innalzar fu visto. 
Sciolto in Centrone (i6) dal terreno velo, 
Di sue virtù riceve palma in Cielo. 



AMEDEO IH 


i 5 c> 


Assalta Guido (17) la Sabaudia , e cinto 
Tien di Montemiglian l'eccelso forte : 

Amedeo vi si oppone, e, lui respinto. 

Sparge nell’oste avversa c strage e morte : 

A battagliar col franco re (18) si è accinto. 
Che sceso è in le sut terre armato c forte : 
Con lui rannoda l’amistà primiera ; 

Poi di Guido al figliuol (1 9) sperde ogni schiera. 

Varca le Alpi nevose , c’I fero schiaccia 
Orgoglio al sacro antiste della Dora ; 

A lui , che , onde imperar , pace ne caccia , 

E spirto agitator vi nutre ognora ; 

Quindi a Sìoime , cui l'Arabo allaccia , ' 

Gon scettrati gucrricr (ao) drizza la prora ; 

Ala quando rieder debbe onde partìo 
Da Nicosia nel Ciel lo chiama Iddio. 
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UMBERTO ni 
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Irrequieto il reggitor di Vienna (ai) 

Duro move ad Umberto ingiusto marie : 
Questi al guerresco ardire le ali impenna, 

E’I nemico in agon vince e disparte. 

Dalle Alpi scende , e’I cieco orgoglio spenna 
Della Dora al pastor, che d’altra parte, 

Ognor sospinto da sua torbid’alma. 

Di Torino a fugar seguia la calma. 

Ei di Saluzzo il donno (aa), che non teme 
L’usato ricusar di fe’ tributo , 

Cerchia di folte schiere, e incalza e preme, f 
E al giogo fa piegar , vinto e sbattuto. 

Mentre contro di Arrigo (a3), che alto freme, 
E gli fa guerra , poderoso aiuto 
Di genti accozza , colla falce adonca 
Morte in sen di Sabaudia i dì ne tronca. 



TOMMASO 


I a '4 



Oli Astensi, turbator del bel sereno 

I 

Dì pace , in misebia ria Tommaso doma : 

Di Olona i forti (a 4 ) sconfigge appieno, 
E di fronda immortale orna la chioma. 

Cesare (a 5 ) nella Insubria, ond'egli hai freno. 
Sue veci eccelse a sostenere il noma: 

Quei Zara espugna e Cipro el fier tiranno (a6) 
Svelle dal bizantino augusto scanno. 

Adduco al re di Gallia (27) armate schiere, 

Onde l’empia affogar rubella setta: 

Casale fa cader in suo potere ; 

Sabazia , Aibinga dassi a lui soggetta. 

Mentre d’Insubria osteggia le frontiere , 

Torino in ceppi Bonifacio (28) ha stretta; 
L’Eroe vi accorre , e , intrepido pugnando , 

Nel campo avverso strage fa col brando. 


» 
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AMEDEO IV 


A racquistar di Dora la citiate 

Armi e falangi il prò Amedeo prepara; 
Ma le taurine genti, al suol prostrate, 
Gli rinnovan la fede appiè’ dèll’ara. 

Le sedunesi turbe ,, stimolate 
Dal mitrato pastor , rovina amara 
Spargono fra’ Salassi] ; le respinge 
Egli , e d’ossidion Sedano (29) stringe. 

E poi che l’espugnò, l’ostil contrada 
A sacco pone , e l’empie di terrore ; 

Di guerra quindi il nembo atro dirada 
Tra Cesare e di Piero il successore ( 3 o) 
Benché al primier l’alta di sua spada 
Fausto porgesse e’I senno ed il valore. 
Colla salassia valle e col Ciablese 
Di lui le terre allor Cesare estese. 



i54 


BOiNtt'ACIO 


Bo&ifacio degli anni in sul fiorire 
De’ Beigli imbriglia lo spirto rubello. 

Fra di esso e’I sir di Angiò (3i) Gradivo l’ire 
Attizza , e squassa l’orrido flagello. 

Carlo espugna Torino, e’I crudo ardire 
Sfrena , e fa de’ Sabaudi a^ro macello ; 
Bonifacio non teme, e aduna genti. 

Di trar vendetta e di pugnar ardenti. 

Scende dalle Alpi, e a Bipoli l’alloro 
Coglie, trioufalor dell’oste avversa. 

Cinge di assedio la città del toro, 

£ su di lei l’accesa ira riversa ; 

Ma gli Astensi, cbe d’arme ampio ristoro 
A Torino adducean , frant’banno e spersa 
Del Sabaudo ogni gente, e questi privo 
Di forza e di poter , ^cadc cattivo. 
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PIETRO 
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Di Bonifacio a vendicar lo scherno 
Pietro co’ suoi volge a Torino Torme: 

£i la riduce al suo primier governo , 

£’l pcnsier di vendetta in lui si addormc : 

Del signor di Coffingio , che nel verno 
CUiione (3a) oppugna, le nemiche torme 
Accerchia intorno; in sanguinoso agone 
L’afironta, lo scompiglia, e’I fa prigione. 

Nel conte ginevrin (33) l’orgoglio spegne , 

E questi omaggio e fedeltà promette: 

Di Doinbe il donno e quel del Piu (34) le insegne 
Appiè del prode Eroe chinan soggette: 

Con Pietro indarno il sir vien che si sdegne 
Di Laufemberga; ch’egli in fuga il mette. 

Gli Astensi , in ogni scontro vinti e oppressi , 
L’audace fronte abbassano sommessi. > 
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1 5fi 


I 


Sacro pastore di Lugduno in prima 
Filippo assume di Sabaudia il freno: 

A lui piegarsi la cittade estima , 

, Che altera sorge dei Lemano ia seno: 

È forza poi che Torme stesse imprima 
Berna , e al suo impero si assoggetti appieno. 
Con Ugo (35) poscia c col viennese Guido 
Spiana di guerra ogni vestigio infìdo. 

Contro il signor di Augusta (36) rattò move 
Arrigo (3j) a spalleggiar d’armi e di genti: 
Fa d’intrepido cor le usate prove, 

E sul calle di onore opra portenti : 

Dalle usurpate sponde egli rimove 
E incalza il conte e i suoi , d’ira frementi : 
Con Cesare (38) contende ; ma poi loro 
Martin (i^) di pace dà l’aureo tesoro. 
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AMEDEO V 


Spiega Amedeo , cui fama appella il Grande ^ * 
Al tempio della gloria eccelso volo ; 

Del suo coraggio immortai grido spande. 
Congiunto al rege (4o) del britanno suolo r 
Fa di saldo valor prove ammirande 
Contro Guglielmo (4i) e'I saluzzese stuolo: 

Al franco sire (4a) e al belgico Roberto 
Di pacifico ulivo intesse un serto. 

De’ crociati guerrier volge' al sostegno i 

Con folta schiera di tonanti prore : : , ! 

In mezzo a’ Traci su l'ondoso regno 
Incendio e morte sparge e lutto e orrore: .• 
DcH’ottomano primeggiante legno 
S’indonna, e al duce 'immerge il ferro in corej 
E con sì gran trionfo la superba 
Rodi a’ campioni di Sìoune ei serba. 



EDOARDO 


-i5S 


Giunto Edoardo a’ quattro lustri appena 
Del franco rcgnator (43) vola in soccorso 5 
Da turba di nemici lo scatena , 

£ lor provar fa di sua spada il morso; 

E l’impeto e la furia si ne afirena 
Che tronca lor della vittoria il corso. 

In Sabaudia ritorna, e colle squadre 
Sospinto è contro il Fociniau (44) dal padre. 

Estinto il genitor , egli si asside 

Sul trono: co’kQelfino'esce a battaglia; 

E vicn ebe tanto nel suo ardir si a/ìfìde 
Che innanzi, ahi troppo, co’ guerrier si scaglia! 
II circonda il nemico , e fere e ancide 
Le sabaude iàlongi, e le sparpaglia; 

Ma’l prò Edoardo in altro agon vendetta 
Fanne, e i scomposti lauri al ccin rassetta, • 
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Delfiuo (45), turbator spirto superbo , ' 

Sorprende del Lemano la cittade : 

Vi accorre Aimone ; de’ nemici il nerl>o 
Sbaraglia , ed in sua mano ella ricade. 
Pone a Montò l’assedio , ed , in acerbo 
Assalto , primo il muro avverso invade - 
E la rocca , benché forte e scoscesa 
Alla sua possa invano oppon difesa. 

Stretta Saluzzo da guerriero affannò. 

Rinnova a lui la fedeltade antica. 

Egli di Gallia II re contro il britanno (4<>) 
Spalleggia, e l’aspra rompe oste nemica: 

Si avvia nel Belgio , e fa , tra’l grave danno 
Di lor gare, brillar la pace amica. 

Parecchi sacri estolle monumenti ' 

Di sua pietà fra le soggette genti. ' ' 



AMEDEO VI 


160 


Chi del sesto Amedeo sulle alte imprese 
Fia che dischiuda il labbro a degno canto ? 
Nel prence acheo ( 47 ) le ricevute offese 
Punisce, e trarlo fra catene haV vanto. 
Contro l’oste di Olona (48) poi discese , 

E la vittoria ognor gli venne accanto. 

Asta di assedio scinge ; al picciol Reno 
Veloce innoltra, e’I pon sotto il sno freno. 

Di scelti battaglier falangi aduna , 

I E dall’adriaca sponda i lini scioglie: 

In Asia approda, e l’ottomana luna 
In fuga mette , e laude eterna coglie. 

Di Bizanzio il signor (4g) , cui ria fortuna 
Trasse fra ceppi , al Bulgaro ritoglie 
Ritorna , e a Canne , Annibaie novello , 
Vince partenopèo stuolo rubello. ■ ~ 
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n franco rege (5o) in calda guerra assiste 
L’Eroe sabaudo , e miete palme e allori. 
Piomba sovra i Sedusii (5 1 ) , che l’antistc 
Avean cacciato , e’I rende a’ primi onori. 

Nel Canapese e’I Monferrln, che miste 
Spingeano Tarmi contro lui, gli ardori 
Sediziosi estingue , e a morte infame 
Danna chi primeggiò fra Tempie trame. 

Da bellicosi aflanni ed onte oppressa , 

Libertà a Ladislao (5 a) chiede Nicèa, 

E, volontaria ad Amedeo sommessa 
La nobil fronte , suo signore il crea. 

Ei nuovi allori a’ primi awien che intessa ; 
Mal coglie, ahi lasso, la implacabil Dea! 

Che , mentre è in caccia , col destriero cado , 
E la crudel col gelo suo Tinvade. 
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Salurzo espugna, ed il signor (53) ne sforza 
A giurargli Amedeo la fc’ primiera. 

Di Cera i donni fuggir mira a forza , 

Poiehò sconGUa in campo hanno ogni schiera. 
Di rea discordia nelle Gallie ammorza 
L’orrenda fiamma voratrice e nera. 

Col sesto Carlo (54) contro l’Aiiglo squassa 
Guerresca face , c’I superbir ue abbassa. 

Da’ ceppi egizii il re di Cipro slaccia (55) ; 
Nemici regnator concordi rende (56). 

Solinga vita egli in Bipaglia ( 57 ) abbraccia, 

E nel divino amor tutto si accende, 
n elei di Piero il seggio a lui procaccia , 

Ed il triregno in fronte gli risplende (58); 

Ma lo depon quando lo Scisma vede 
Che la Chiesa a turbar rabbioso incede. 
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Contro l’insubre Sforza il ferro snuda' 

Il prò Luigi, e a Carpi c altrove il rota. 

Sul Po e’I Ticino ad espugnar ei suda 
Molte cittadi : a lui piega devota 
Di Amellina (69) la valle , e vien ebe in cruda 
Contesa vanto di valor riscuota. 

Contro il DelGn (60) più volte indi sospinse 
Le squadre , e ognor di lauri il crin ricinsc. 

Di nuovo contro Sforza oltre al Ticino 
Procede, onde fermar l’itala pace. 

La donna di Carni (61) del bianco lino 
Il dono inestimabile gli face, 

’Ve la sanguigna impronta del divino 
Riparatore ancora appar vivace. 

Del franco sir (62) , clic al subalpino regno 
Portar vuol guerra, ei calma il cieco sdegno. 
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AMEDEO IX 


Amedeo, cui splendor fregia perenne 
Il divo capo in su Tcterea sede , 

Al Monferrino (63) , che in l’aringo venne , 
Volge i suoi mille , e vincitor ne riede. 

Di giusto prence il vanto e’I nome ottenne ; 
Che a Temi intatta ognor serbò la fede (64)- 
Sul Mincio il chiama la guerriera tromba , 
Onde ir di Cristo a liberar la tomba. 

Ma su la Sesia , da crudel colpito ' > ' 

Morbo letal , forz’è che’l piede arreste. 
Mentre di Dora sul doglioso lito ' ' 

Implora il popol la pietà celeste, 

Perchè da morte non gli sia rapito 
Il prence amato , di stellata veste 
In mezzo al ciel scrcn lo scorge adorno , 

E di fulgenti rai cerchiato intorno. 
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FILIBERTO I 


Meutrc anco in volto a Filiberto ride 
Giovinezza , tra’ suoi Discordia gira : 

£i sul sabaudo soglio alfin si asside , 

E in l’abisso infernal caccia la dira. 

Di Saluzzo il signor (65) porgergli fide 
Proteste umili a’ piedi suoi rimira. 

Di Galeazzo, sir di Olona, piglia 
Compagna al trono la leggiadra figlia. 

Ria quegli , sotto menzogner pretesti , 

Essi il Piemonte ad occupar condutto ^ 
Ghè da tanti litigii empj e funesti 
Coir armi a se vuol trar copioso frutto., 
Gessan dell’ armi alfin gli sdegni infesti 
Quando rea mano ha’l viver suo distrutto. 
Filiberto , in tornèi spossato e stanco 
Giovine muqr nella città di Fianco (66). 
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CARLO I 


RuLelIa gente , a’ SaluzzcsI unita , 

Semina intorno orror , morte e paura : 
Giunge il sabaudo Eroe per \ia romita ' 

A Pancaliero in mezzo a* notte oscura: 
Quivi la forte assai rocca turrita ; 
L’espugna, e , vendicando la spergiura 
Trama, fa al duce e a' battaglier nemici 
Tronche cader le perfide cervici. 

1 

Dà pace al Saluzzian ; questi orgoglioso 
Rompe guerra di nuovo, ed esce in campo. 
Carlo, che stava nel vernai riposo. 

Vola contro di lui ratto qual lampo: 

Per que’ lidi si aggira procelloso; 

Nulla è che trovi dal suo sdegno scampo. 
Di nuove torri in la uicese sponda 
La formidata rocca indi circonda. 
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Nell istante che Carlo ebbe il retaggio 
Degli avi illustri aneora in fasce avvolto 
Vagìa: discordia sorse a grave oltraggio , 
E venne il lido subalpin sconvolto. 
^^Icbè Tinclita ^adrc il dolce raggio 
Vi ritornò di pace , egli fu colto 
Da morte allor che settima appariva 
Su lui de' Gori la vezzosa Diva. 

Qual della madre in scn fatai die’ crollo 
La in ogni evento ferma sua costanza ! 

In lei , che nel gentile almo rampollo 
Fondava ogni suo bene f ogni speranza 1 
E ne àvea donde se cotanto amollo ; 

Che del tenero prence in la sembianza 
E dal cor già appariva quanto un giorno 
L’avito ceppo reso avrebbe adorno. 
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FILIPPO II 


Fra’ lacci di Lnigi (67) il tradimento 
Filippo annoda ; ei lunghi di vi geme : 

N’è sciolto alGne , e in bellico cimento 
Quel re debella , e coll’acciaro il preme. 
Contro gl’Iberi e i Toschi di ardimento 
E sul Sebeto die’ prove supreme, 

E sovra il Tcbro allor che in fier conflitto 
Brandiva a prò di Carlo (68) il ferro invitto. 

Di Liguria le terre indi soppose , 

E la città di Giano a lui piegosse ; 

E nuove palme a mieter gloriose 
Di Partenope al lito le armi ei mosse : < 

Del monferrino sir (69) le bellicose 
Ire distrusse , ed il poter ne scosse; . ' 

Poscia del popol suo venne in soccorso, ; 

£ saggio il resse con dorato morso. . 
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FILIBERTO II 


La prima fiamma del guerriero Dio i 
Di Carlo (70) al fianco Filiberto ha vista 
Quindi, spinto da nobile desìo , 

- La Sirena regai con lui conquista. 

Recide il germe dello spirto rio , 

Che de’ Valdesi le convalli attrista. 
Fonda leggi novelle, e alle vetuste 
Provvido rende le sembianze auguste. 

Di Gallia il regnator (71), che fa tragitto 
Per le sue terre , egli festeggia e cole : 
Conoscente Luigi , ogni diritto , 

Che ba sul sabaudo suol , ceder gli vuole. 
Da morbo atroce Filiberto afflitto , 
Chiude le luci al dì , scevro di prole. 
Nella rocca di Ponte (73) , ove sorbita 
La dolce avea , nascendo , aura di vita. 
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CARLO III ■ 


RuLelIi contro Carlo ampli apparati ^ i n. .iic 
Fa del Lcmano la città reina: 

Vi accorre il prence co’ suoi Odi armati > 
£ di terror la ingombra c di rovina. A 
A’ Cer Scdunii ed a’ Demesi irati ' ; 
Schermo ad opporre invano egli si ostina; 
Che d’altra parte il gallo re (^ 3 ) di orrende 
Fiamme di guerra a lui gli stati incende. - - 

Quegli coU’ottomano osteggia il lido 
E Fard uà rocca oppugna di Nicea , 

Che, senza la viriate, onde alto ha grido > 
L’amazzone nicese (74) >'*dlor cadea. r S 
Di estranio marie intorno ode lo strido eU| 
Carlo echeggiar; vede Discordia rea ■ TrtHl 
Furibonda aggirarsi, e a lui di mano 
L’antico ornai strappar scettro sovrano, smijw» 
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EMANUELE FILIBERTO 


laGora appena il primo pel le gote 

A Filiberto , e già di Carlo (^ 5 ) è duee. 

Del sassone elctlor (76) la possa ei scuole 
A Muberga, c prigion seco il conduco. " 
Ovunque (ì forza che la spada rote 
Circonda il nome di novella luce. 

Viene di Dora al hto ed alle galle 
Schiere nemiche volger fa le spalle. 

Ne' belgi! campi il più famoso alloro , 

Di quanti egli ebbe al crin, gli dà Gradivo (77): 
Vi sperde i Franchi in calda zuiTa, e loro 
11 vinto eondotticr prende cattivo. - ■ 

Reduce al patrio suolo , il freno d’oro 
Ripiglia , onde Bellona avealo privo : i ‘ ' 

I suoi dominii allarga, e la ridente 
Calma ridona alla soggetta gente. 
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CMLO E>LVA LELE I 


Condegno erede del paterno ardire 
Carlo gli Elveti e i Ginevrin debella. 
Contro la setta le armi adopra e l’ire. 

Che di Provenza i lidi ange e ilagella. 

Il cor drizzando a gloriose mire , 

Contro i Galli e gl’Ispani il capo abbelia 
D’immortal fronda , e i Liguri e i Bernesi 
Fuggir poi scorge di vergogna accesi. 

Trionfa vincitore ovnnqne pugna; 

Non che forza e virtù, senno il sostiene; 
Nemici abbatte , forti rocche espugna 
Di Gallia e Insubria su le avverse arene ; > 
Airispano Verrua strappa dall’ugna. 

Che vicina a cader è fra catene» 

Quando del tracio Nume il foco estinse 
Nodi a suo prò di pace ognora strinse. 
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VITTORIO AMEDEO I 



Del padre al fiaoco, e da sua luce scorie, 

Calca Vittorio la guerriera via. 

Sforza Trino; è ferito mentre porto 
Alla cinta Verma soccorso avìa : 

Sul sabaudico soglio allorà è sorto 

Che viperea discordia e peste ria , 

E turpe fame il regno suo devasta; i 

Ala coll’opre e col senno a lor eoatrasta. 

Disperde a Cariniano l’oste franca ; i /. ■ , 

Poi con Luigi (78) dal pugnar riposa: 

Fattone duce , del Ticin la manca , , . 

Suppone al suo valor sponda ritros^: 

Crispani a Monbaldon sconfigge e sbranca , \ 

E tanta hanne vittoria luminosa 

Che la veloce Dea co’ gridi suoi ( ■ 

Sonar la fa dal Mauro a’ lidi eoL 

‘4 { 
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FMNCKSCO GIACINTO 



Sol (li Giacinto il primo lustro ò cliiusO' , 

E all’alto il chiama Iddio seggio paterno y 
Mentre il Piemonte agitato e confuso 
Sotto il mavorzio geme aspro governo: 

In lui spera la madre , ma deluso 
E’I suo sperar; chó Morte dall’ A verno 
111 su l’aurora del secondo lustro 
Sbocca a troncar sì tenero ligustro. 

Così talor veggiamo inver la sera 

Nembo sconvolgitor , che l’eira ingombre , 
Lampeggiare , tuonar , e’I ciel di nera 
Profonda notte involvere fra Pombre;- 
Ma, ove crediam che la raggiante sfera 
' Del sole ancor l’atra procella sgombre , 

E del turbo restauri il danno e Poiila , 
(ìiunto aH’cslrcmo occaso, egli tramonta. 
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CARI.O EMANUELE II 


Carlo , anco in verde età , da civil guerra . • i ' 

Vede al Piemonte lacerato il petto; 

Ma il mo&tro incalza struggitor sotterra 
Quando lo scettro illustre in pugno ha stretto; 

E di bramata pace ampio disserra' • : 

Varco al consolator raggio diletto.; 

Suona de’ pregi suoi s'i chiara fama 
Che ogni regnante amico suo lo brama. 

Contro i Valdesi , che alta Chiesa in grembo 
Sparger tentan soCsmi e ree dottrine. 

Scaglia di guerra il tempestoso nembo , 

E fa che l’Empietà taccia e s’inchine. 

£i di murale , impenetrabil lembo 
Vercelli fascia c afforza -, tra le alpine 

Vette sabaude immani rupi doma, > 

E larga vìa vi schiude, opra di Roma (7;)). 


I 
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VITTORIO AMEDEO II 
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Tutte a ridir le belliche corone , 

Che al crine di Amedeo la Gloria ordiva. 
Invano fora aH’cstro mio di sprone 
L’alma di Pindo narratrice Diva. 

Tra Luigi (8o) e’I sabaudico campione 
Bellona in tuono orribile muggiva: 

Questi l’orgoglio co’ suol mille preme 
Del Grande , e fa che sul suo seggio treme. 

Ma del più, verde lauro il capo cinge 

Quando col prode Eugenio alfin discioglie < 
Torin da lungo assedio, e i Franchi spinge, 
Fulmin di guerra, oltre le alpine soglie. 

Oh quali, oh quante vincitore stringe 
Da sì egregio trionfo opime spoglie! 

Primo è tra’ suoi che, guiderdon di merlo, 
Regale in fronte porli augusto serto. 

\ 
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CARLO EMANUELE III 


Carlo le schiere subalpine e galle 

Guida in Insubria a marzia! conflitto ; 
Colma di strage del Ticin la valle, 

E rocche espugna col valore invitto. 

Egli rimira per sanguigno calle 
Il nemico fuggir domo e sconfitto ; 

E su l’Adda e su l’Oglio, ognor vincendo 
Provar fa quanto il ferro abbia tremendo. 

Contro i Franchi e gl'Ispani accoppia i suoi 
A’ battaglier della cesarea erede' (8 1); 

E le palme acquistando degli croi 
A Camposanto e al Rubicon procede. 
Dell’irta Assietta sovra i gioghi poi 
Di piaga si profonda il Gallo fiede , 

Che di tanta vittoria il nobil frutto 
Copre la Senna di dolor , di lutto. 
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VITTORIO AMEDEO IH 


Quando Vittorio ascende 11 regai trono 
Di lieta il sommo Iddio pace tranquilla 
Per lungo volger d’anni a lui fa dono , 

Ed ella co’ sucri rai su lui sfavilla. 

Da Gallia alfine Libertà con tuono 
Scende la Dea a fugar, che guerra squilla; 

Ed il seren del subalpino ciclo 
Di negro fascia tenebroso velo. 

Vittorio in campo allora invia le sfchiere , 

De’ Galli a rintuzzar grinsulti e Tonte ; ' 

E quelle del natio valore altere 

Mostrano in ogni loco ardita fronte : ' 

Rosseggiar d’ostil sangue ogni sentiere 

Fan dclTAutione (8a) in sn l’alpestre monte ; • 

Ma forza e alfine che Col Franco audace* 

A danqo suo torni Vittorio in pace. 
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CARLO EMANUELE IV 


Del serto, scevro di due gemme elette (83), 
Assume Carlo il ponderoso iiicarco: 

Vede aOàcciarsi in su le alpine vette 
Mostro iufernal , che tenta aprirsi il varco -, 
* E alfin se l’apre, e scende, e rie saette 
Qua là discocca dal venelìc’arco ; 

E’I pio regnante....Ali su gli eventi orrendi 
Pietosa Musa, un denso vcl distendi! 

I 

Ingombra allora il ciel pedemontano 
Un procelloso tenebror di notte; 

Se non ebe scintillar vedi lontano 
Due lucidi Astri (84) fra le nubi rotte: 
Essi poi , fatti presso , a mano a mano 
Spingono il buio nelle stigic grotte ; 

E questo c quello aureo splendor dilTondc 
Che dolce bea le subalpine sponde. 
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NOTE 


AL SUNTO GENEALOGICO 


(1) Ottone ITI , imperatore , rio di Beroldo. ' 

(2) Bonifacio di Saluzzo , genero di Manfredo , 
marchese di Susa. 

(3) Rodolfo, re di Arles. 

(4) n re Ardovino , collegato di Manfredo , mar- 
chese di Susa. 

(5) Il ridetto Manfredo. ^ ì 

(6) Corrado , imperatore. 

(7) Eudo , conte di Sciampagna. 

(6) Corrado diede ad Umberto , in mercede de’ 
suoi servigi , il Vallese e San Morizio ; il nominò 
conte di Savoia e vice-re di Arles. 

(9) Guglielmo , duca di Montreuil. 

(10) Adelaide, figlia di Manfredo, marchese di Susa. 

(11) Riccardo , principe de’ Normanni. 

(12) Arrigo IV, imperatore. 

( 1 3) Gregorio VII , sommo pontefice. 

*'(i4) Popoli della Tarantasia. , 
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(i 5 ) Amerio, tiranno della Tarantasia. 

( I G) Centronc , ora Moutiers , città capitale della 
provincia della Tarantasia. 

(17) Guido , conte di Vienna nel Delfinato , di cui 
Amedeo avea sposato in seconde nozze la Gglia 
Marta. 

(18) Luigi VI , soprannoinato il Grosso , cognato', 
di Amedeo. 

(19) Il Delfino , figlio del ricordato Guido , cUc 
rimase estinto sul campo di battaglia. 

(ao) Luigi VII, re di Francia, Corrado III, im- 
peratore, e Guelpo , re d’Inghilterra. 

(21) Delfino, conte d> Vienna. 

(22) Manfredo, marchese di Saluzzo. 1 

(a 3 ) Arrigo , figlio dell’iinperatorc Federigo. 

(a 4 ) I Milanesi, che facevano armatamente corre- 
rle in Piemonte. 

(a 5 ) Filippo, imperatore, figlio di Federigo , no- 
minò Tommaso vicario dall’impero in tutta la 
Lombardia , e gli fece dono di Chicri e di Te- 
stona in Piemonte , e del castello di Modonc 
nel paese di Vaud. : 

(26) Alessio, tiranno di Costantinopoli. 

(27) Luigi Vili, il quale faceva guerra agli Albigesi. 

(28) Bonifacio, marchese di Monferrato , prese To- 
rino , spalleggialo da’ baroni di questa città. ^ ^ 
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fag) Sedano, ora Sion, città capitale del Vallese. 

(30) Innocenzo IV , sommo pontefice , e Federigo 
II, imperatore. 

(31) Carlo di Angiò, il quale guerreggiava contro 
Bonifacio , perchè questi favoriva Manfredo , re 
di Napoli. 

(за) Chillon, terra nel paese di Vaud. 

(33) Rodolfo, conte di Ginevra, capo di sediziosi. 

(34) Il principe di Beaujeu , ed Alberto , signore 
della Tour-Du-Pin. 

(35) Ugo, duca di Borgogna. 

(зб) Rodolfo, conte di Augusta. 

( 37 ) Arrigo, conte di Neuchàtel. 

(38) Rodolfo , imperatore. 

(3g) Martino IV , sommo pontefice. 

(4o) Edoardo , re d’Inghilterra , che guerreggiava 
contro gli Scozzesi.' 

(40 Guglielmo, marchese di Monferrato. 

(4a) Filippo , soprannomato U LungOf e Roberto , 
conte di Fiandra. 

(43) Il sopraddetto Filippo , guerreggiante contro 
i Belgii. 

(44) Ugo il Delfino. 

(45) Delfino, duca del Delfinato. 

(46) Edoardo , re d’Inghilterra. 

(47) Giacomo di Savoia, principe di Piemonte, di 
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Acaia e di Morea , il quale fc’ trarre a morte 
i messaggeri , che Amedeo gli avea spacciati. 

(4^) I Milanesi, i quali molestavano il papa Gre- 
gorio XI, e l’Imperatore Carlo IV , ed assedia- 
vano Asti. 

(49) Giovanni Paleologo , imperatore di Costan- 
tinopoli. 

(50) Carlo V , re di Francia , che faceva guerra 
agli abitatori di Gand. 

(51) Gli .abitatori di Sion nel Vallesc,cLe aveano 
scacciato il loro vescovo. 

(5a) Ladislao, re di Napoli. 

(53) Tommaso , marchese di Saluzzo. 

(54) Carlo VI, re di Francia. 

C55) Ciano , re di Cipro , sostenuto prigioniero al 
Cairo dal soldano di Egitto. 

(5G) Filippo , duca di Borgogna , e Carlo VII , re 
di Francia. 

(jy) Ripaglia, amenissima terra nel Ciablese, posta 
in riva al lago Lemano. 

(58) Innalzato al pontificato sotto il nome di Felice V. 

(5p) La feracissima provincia della Lomcllina. 

(Go) Luigi Delfino, figlio del re Carlo. 

(G i ) Margherita di Charny , principessa della reai 
casa di Cipro. 

(62) Carlo Vili , re di Francia, 
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( 63 ) Guglielmo , inarcbcse <11 Monferrato. 

( 64 ) È nolo il licito del B. Amedeo : facile jtidi- 
cium et justiUam, et diligile pauperes. 

( 65 ) Luigi , uiarclicse di Saluzzo. 

(66) Lione , fondata da L. M. l'ianco. 

(67) Luigi XI , re di Francia. 

(68) Carlo Vili , re di Francia. 

(69) Guglielmo, marchese di Monferrato. 

(70) Il ridetto Carlo Vili. 

(71) Luigi XII, re di Francia, il quale tragittava 
pel Piemonte per andare a riconquistare il regno 
di Napoli, toltogli dagli Spagnuoli. 

(72) Pont-d’Ain nella Bressa. 

(73) Francesco I, re di Francia, nipote di Cario. 

( 74 ) Caterina Segurana. 

(76) Carlo V , imperatore , zio di Filiberto. 

(76) Federigo di Sassonia. 

(77) La famosa battaglia di San Quintino , vinta 
da Emanuele Filiberto. 

{78) Luigi XIII , re di Francia. 

(79) Strada , aperta da Carlo Emanuele II, vicino 
alle Ecbelles in Savoia ; opera che i Romani 
non aveauo arcbto d’intraprendere. Essa è ora 
surrogata dalla nuova , detta della grotta. 

(80) Luigi XIV , re <ii Francia , soprannomato ii 
Grande. 



i86 

(8i) Maria Teresa, imperatrice regina. 

(83) Montagna nella contea di Nizza , non lungi 
da Saorgio , ove i Piemontesi vinsero una san- 
guinosa battaglia il giorno 13 di giugno 1793. 

( 83 ) 11 ducato di Savoia e la contea di Nizza. 

( 84 ) Vittorio Emanuele, di gloriosa ricordanza, ed 
il regnante Carlo Felice. 
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EPOCA PRIMA 


Fondamenti e primi incrementi della signo- 
ria transubalpina. Diverse forme miliuiri. 
Avvenimenti nel tempo della rivoluzione 
■ sotto il duca Casio III, Periodo di 55o anni. ' ^ 

Pàragrato L - 
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Rapida occhiata sulle successive ampliazioni , 
date alla signoria transuhalpina nel tempo 
^ di (juesla epoca dai princìpi della casa di 
Savoia , sia colla forza delle armi , o col 
mezzo de' politici rigiri; sia in vigore delle 
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spontanee cessioni, che eglino coW aureo 
loro freno dalle vicine popolazioni si pro- 
cacciavano : 


Paragrafo II. 
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Milizia Jèudale e comunale ^7 
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